scendiamo — 


meh 


Xar 


dellindividuo, dei suoi 


Fitti, elie sue aspirazioni, della sün 
liberta. 


= L’uomo vuole questo! 


L’uomo desidera quest’altro! 


è gridato. 


L'uomo non è una macchina. E’ 


una mente pensante e operante. 


Egli selo è il re del pensiero eè 
dellopera. Re, non suddito, non 


zimbelle.¢ sghiavo delle più astruse 
ideologi sua volontà è la sola 
che deve agirë in lui, am quella 
degli altri.’ 

I più. di fronte a questi valori ba- 
silari ¢ importantissimi non voglio- 
no ancora inchinarsi. Ed ecco che 
balza fuori il più indecorose ana- 
cronismo quando il tema si svolge 
sulla «ricostruzione» odierna © 
futura. 

Tutti vogliono ricostruire, tutti 
vivono di questa febbre, ma nes- 
sune ha pensato mai che occorre 


| . iniziare proprie dall’uome. Non oc- 


scére bompren ere Toome 


adopererà il suo ingegno e la sua 
volontà quando lo spirito e il cor- 
po si troveranno in condizioni nor- 
mali senza alterazioni di sorta. 

Parlate di ricostruzione ai digiu- 
natori quotidiani, ai derelitti delle 
spirito, ai falliti della vita e sen- 
tite cosa ëssi vi rispondono. 

Ma il nostro dovere è proprie 
nellabbracciarsi a questi, senza 


: $pettrali conferenze o vane parole 


senza rimproveri ọ səli sorrisit 
insomma — al pra- 


Iniziare dall'uomo. Invece pare 
che fino ad ora le maggiori cor- 
renti siano per una lotta ideale al 
di fuori di questo importante per- 
sonaggio che vive, pensa e ragio- 
na al di sopra di ogni presente o 
futura battaglia. Si cerca il van- 
taggio di un’idea o di un sistema 
senza prima domandare a queste 
~~ essere cosa gli andrebbe pit 


enio. 

vola quei piatti più o meno succo- 
lenti che uomo, secondo i bandi- 
tori di certe vivande deve ingoz- 
gare per forza. E il detto banale 
gli vien lanciato da tutte le parti: 
«Mangia questa minestra o salta 
dalia finestra! ». 

Oggi quasi sempre accade inve- 
ce, dopo tante minestre rancide gia 
sorbite in «illo tempore» che Fin- 
teressate preferireébbe quasi quasi 
saltar giù dalla finestra e godersi 


un po aria pura. 


Ma quest'uomo ë libero o non è 


Tibero? Deve essere o no rispettato? 


Ha ana intelligenza che va vaglia- 
ta o è una macchina che si carica 


Ja mattina per finir la sera e poi 


ricominciar da capo? 

E’ padrone di mangiarsi un pezzo 
di pane in pace o, a furia di par- 
largli che domani ne mangera due 
pezzi, deve rinunciare pure a quel- 
la briciola di oggi? Interrogativi 
questi. Logici interrogativi che 
Puomo sta facendosi da quando 
ha sentito per la prima volta par- 
lar di libertà Die gli ha detto: 
«Tu sei libero». I suoi simili in- 
vece gli hanno sussurrato: « Tu di- 
pendi dalle nostre voglie!». Tutti 
earichi di buone inteñńzioni, tutti 
mobilitati al servizio di quest'uomo, 
ma nessuno è riuscito ancora a 


26 (26-6) 


più che mai della per- 
mana, della personalità indi» 
¥iduate e collettiva, dei valori 


ka ragione Présence quando, ci in- 
vita a rileggere Chateaubriand per 
trovarvi certe previsioni e certi 
pensieri che inducano a riflette- 
re anche ai giorni nostri. 

Lasciamo da parte ciò ohe Vau- 
tere delle Memorie e di Atala pro- 
fetizza circa le sorti del romanzo 
storico e di Walter Scott ridotto 
troppo a semplice remanzo e ad 
essere, per conseguenza, un gene- 


re di letteratura falsa. Lasciamo 


da parte i suoi inni funebri, i se- 
spiri solenni che non interessano 
più la critica e noi, per fermarci 
su alcune pagine di ATENEO. 
lucidità. 


Poco più di un secolo fa — pre- 


cisamente il 25 settembre 1841 — 
Chateaubriand osservava: « La=se- 
cietà non è tante minacciata dal- 
Vespansione dell’intelligenza quan- 
to dalle sviluppo della natura bru- 
ta. Supponete le braccia cendan- 
nate al riposo in ragione della mol- 
teplicita e della varieta delle mac- 
chine; ammettete che un merce- 
nario unico e generale, la materia, 


metiersele il bracelo © soste- 


nerio nel suo cammino „nelle sue 
svolte decisive. 

Prendiamo una buona volta, un 
po’ tutti e in particolar modo quel- 
li di « buona volontà », pala e pic- 
cone e prima di iniziare a rifar la 
casa avviciniamoci a lui e faccia- 
mogli amare la casa, il centro del 


gleba e della domesticità; fa- 
reste del genere umano disoccupa- 
to? Che fareste di tante passioni 
oziese? La libertà non si conserva 
che col lavoro. Ritirate la maledi- 
zione pronunciata centro i fighi dt 
Adamo ed essi periranno tutti nel- 
la servitù. La maledizione di Dio 
entra dunque nei misteri del no- 
stre destino: l'uomo è schiavo me- 
ne dei propri sudori che della pees: 
pria intelligenza... 

Ancora più di un secolo fa Cha- 
teaubriand si meravigliava dele 
grandi strade tracciate da una par- 
te e dallaltra deha Germania. 
Quelle lunghe e larghe vie deser- 
te quali fini attendevano? Prelu- 
devano forse allo spostamento ra- 
pide, al movimento- dei carri pe- 
santi e delle macchine da guerra- 
tedesche? 


Nelle Memorie leggiame queste 
considerazioni: .« La scienza mili- 
tare ha cambiato come tutto il re- 
ste con la Rivoluzione: Bonaparte 
ha inventato la gramde guerra di 


sue regno, la sua compagna, i suoi 
figli, la sua Fede, il suo lavoro. 
Rinfecoliame la sua fiducia. 
Diamogli infine la persuasione 
cehe ovunque egli si volgera per 
chiedere aiuto, troverà subito chi è 
pronte a darglielo, chi lotterà con 
lui in generosità non per tesserarlo, 
per catalogarlo, per epurarlo, per 


eui be conquiste detta Rivoluzione 
ghi avevane fornite Videa con le 
masse requisite. Egli disprezzé le 
piazzeforti,st avventurd nei paesi 
invasi e vinse d’un colpo molte 
battaglie. Egli non si occupò delle 
ritirate; andava dritto dinanzi a sè 
come quele vie romane che tra- 
versano senga torcere i precipizi e 


le montagne. Avanzava con tutte 


le sue forze sopra un punto, poi 
riuniva a semicerchio i corpi iso- 
lati dei quali aveva rotto la linea. 
Che cosa wè risultato? Conducen- 
do in guerra la Francia ha inse- 
gnato a marciare Europa. Invece 
di centomila uomini, se ne sono 
presi seicentomila; invece di cen- 
to cannoni, se ne sono trascinati 
cinquecento; solo la scala si è in- 
grandita. Turenne ne sapeva tan- 
to quanto Bonaparte, ma non era 
arbitro assoluto. e non disponeva 
di cento milioni d’uomini. Presto o 
tardi bisognerà tornare alla guer- 
ra che lascia i popoli in riposo, 
mentre solo un numero relativa- 
mente piccole di soldati fa il suo 
devere. Quelle enermi battaglie di 


discriminarlo, ma per 
una buona volta quella concreta 
fraternità cristiana che guarda e 
segue e provvede per via diretta 
alla sua riabilitazione e al suo be- 


nessere. 
Primo dovere quindi: iniziare 


dall'uomo! 
PIERO LONGARDI 


a . Na poleone a ucciso la guerra t» diceva Chateaubrian 


Vi sono det libri ineseuribi, E 


Napoleone sono al di tà della glo- 
ria: Vocchio non può abbracciare 
tanti eampi di carneficina che, in 
fondo, non conducono a nessuna 
meta proporzionata alle lere cala- 
mità. L'Europa, a meno di fatti 
imprevisti, sarà disgustata per 
molte tempo dei combattimenti. 
Napoleone ha ucciso la guerra con 
Pesagerarla ». 

Ma è proprio vero che Napoleo- 
ne ha ucciso la guerra? E che lEu- 
ropa e il mondo se ne sentano di- 
sgustati? 

La realta è assai diversa. 

Accettiame perè come un augu- 
rio orrore di Chateaubriand per la 
guerra e ripetiamo piuttosto con 


lui che, in fondo, tante carnefici-. 


ne .non conduceno a nessuna meta 
proporzionata alle lore calamità. 
Non sappiamo se V’Europa e il 
monde impareranno qualche cosa 
da questa « guerra inumana, tota- 
le», Per ora stanno constatando 
che è difficile e quasi impossibile 


arrivare con la guerra alla pace. 


ROMANA 


NELL‘ILLUSTRAZIONE: Una delle 


opere di carità fiorite ai margini del 
sanguinoso conflitto: «Le Parrainage et 
VAide aux Vieux». Ecco dei vecchi 
condotti in camion ad un teatro di Pa- 


_ figi, ad uno spettacolo organizzato per 


loro, 


% 


à 
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ANNO XII 


be Misereor super turbam , 


Essendosi di nuevo fatta intorne a Gesù una gran folia, 
che non aveva da mangiare, Gesù chiamò a sè i discepeli 
e disse loro: «He compassione di questo popole, perchè 
gia da tre giorni sta con me e non ha da marziare. Se Ñ 
rimando alle kero case digiumi, werranne meno per wia, 
perchè alcuni di essi sono veneti da lestano» I seof 
discepoli gli vispesero: « Come è mai possibile trevare, qui 
in un deserto, pane abbastanza per sfamarli? » Egli do- 
mandò loro: « Quanti pani avete? ». Gli risposero: « Sette ». 
Allora comandò alla gente di seder per terra; e, presi ʻi 


sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli da 


distribuire, ed essi li distribuirone alla folia. Avevano 
anche pochi pesciolini; dopo averli benedetti, Gesù li fece 
pur essi distribuire. E mangiarono e furono sazi e si 
raccolsero sette sporte dei frammenti avanzati. Ora euelli 
che avevan mangiato eran circa quattromila: e li conedo. 
(S. Marco VIII, 1-9). 


if Ämne in questa circostanza si prova’ la discrezione di 
Gesù. Egli sa di non aver soltanto delle anime, ma pure 
dei corpi davanti a sé, e ne ha una profonda compassione. 
Eppure, chi aveva sostenuti quegli uomini fino a quel punto? 
Soltanto la intensa occupazione del loro spirito intorno a 
quanto diceva e faceva Gesù? Può essere, ma non si può 
pensare che fosse pure la divina virtù del Maestro ad 
infondere tanta forza in quei corpi? Fra i tanti miracoli che 
operava in quei giorni ci poteva essere anche quello. 


E se è così, perchè non continuarlo? Forse la racione | 


è questa: quel miracolo non era visibile, non era sensibile, 
e quindi gli mancava effetto didascalico. Allora si capisce 


che Gesù lasciasse alla fine agire gli stimoli della fame, 


disponendo quegli uomini ad un altro miracolo, da cui tutti 
e ciascuno fossero. beneficati, quasi a premio della fede. della 
pietà e della costanza mostrate in quei tre giorni di esercizi 
spirituali. 

Ed esclama: 
questa folla! La figura del Redentore ci appare in questo 
momento come gli artisti amano vederla, quasi per intero 
stagliata tel cielo, e la folla adagiata intorno sul declivo 
del colle, come un docile gregge in riposo; piccola porzione 


@’un gregge innumerevole, che Gesù vede toccare gli estremi — 


confini della terra e del tempo. Tutta la turba umana è 
presente al suo spirito. E per tutta questa turba Egli esclama 
la sua pietà. — 

« Misereor! » Non è il passeggero affetto di un momento: 
esso esprime lamore perenne del Verbo Divino. 

« Misereor super turbam!» disse nelľalto dei cieli, ripeté 
nella grotta, nell’officina, nel deserto, nella città, nel tempio, 
sul Calvario. 

« Misereor super turbam >». Per questa turba umana ` 
pensa, prega, soffre, muore e poi rivive, benchè invisibile, 
nel mondo. 

Una lampada fieca presso un altare dice: è qui, il vostro 
protettore, il vostro amico, il vostro Salvatore: venite a lui 


tutti ed egli vi consolerà. Un sacrificio, la più sublime © 


azione compiuta sulla terra dice: il oP Linge Salvatore qui 
simmola ancera per voi, per voi adora, ringrazia, espia, 
impetra. Un banchetto, il più semplice ed il più solenne, 
dove si mangia in ginocchio, chiama tutti a saziarsi della 
Carne dell’Agnello Immacolato, che toglie i peccati del mondo. 

In cielo, alla destra del Padre, dice ancora: « misereor 
super turbam » e ottiene misericordia e sempre nuove grazie. 
Non gli basta: vuole che il suo, Corpo mistico ed ogni 
membro di questo Corpo sia aso dalla sua stessa 
compassione; come vuol essere riconosciuto in ogni indi- 
gente, cosi vuol essere riconosciuto in ogni anima soccor- 
ritrice, perchè Egli stesso, Egli solo lispira e la muove al 
soccorso. 

Anche nei’ suoi fedeli, esigé una carità, uma compas- 
sione come la sua, senza confine; ‘oe un sentimento vago; 
generico, ma preciso; che della moltitddine sia sollecito 
come del singolo e del singolo come della moltitudine. In. 
una sferzata polemica Sant’ Agostino riassumeva lantica 
dottrina della Chiesa su questo punto: «Non so chi dia. 
alla carità i confini dell’Africa! ». Sì, perchè fin dai primi 
giorni della Chiesa si vide che così doveva essere: una 
earita senza limiti. La nómina dei sette diaconi per la sola 
comunità cristiana di Gerusalemme esprime chiaramente 
FPintenzione di giungere a tutti, perchè nessuno sia escluso 
dalie cure materne della nascente Chiesa. 

Da allora il suo contatto immediato con la: turba soffe- 
rente è, almeno tendenzialmente, continuo e totale: il suo 


cuore manda il sangue. rigeneratore fino agli ultimi vasi — 


capillari del mistico Corpo di Cristo; al tugurio del bosce 

solitario, della jungla equatoriale, dei ghiacci polari vuol 

- giungere la parola, il sorriso della Chiesa confortatrice, 
parola e sorriso di Gesù. 

Per questo stretto rapporto fra membra e Capo del 


~ 


«misereor super turbam!»: ho pietà di . 


A ~ 


Provvista di Chiesa 
La. Santità di Nostro. Signore si... 
è benignamente degnata di pro- 
muovere alla Chiesa titolare ve-. 
scovile di Famagusta IIll.mo e 
Rev.mo Mons. Domenioc Bernareg- 


gi, Vicario Gnerale della Archi- 
diocesi di Milano, con deputazio-. 


ne di Ausiliare dell’Em.mo e Re- 
verendissimo Card. Alfredo Iide- 
fonso Schuster, Arcivescovo della 
medesima Archidiocesi. 


Suffragi a Napoli 
per la Principessa Mafalda — 

L’Agenzia Orbis apprende che, 
ad iniziativa di gruppi di cittadi- 
ni napoletani, sono state celebrate 
in diverse chiese della città, Messe 
in suffragio dell’anima della Prin- 
cipessa Mafalda di Savoia. La no- 
tizia data precedentemente con af- 
fissi murali, ha fatto affluire nelle 


L’orera del Cardinale Dalla 
Costa per salvare Firenze 


Allo scopo di far conoscere cid 
che è stato fatto per ottenere la 
dichiarazione di « città aperta » per 
Firenze il Cardinale Elia Dalla Co- 


‘sta ha pubblicato una memoria 


nella quale narra come veramente 
si svolsero le trattative e quanto 
esse fossero ben fondate, nonostan- 
te non abbiano raggiunto il desi- 
derato effetto. L’Em.mo Autore 
premette che il concetto di x città 
aperta » non, è giuridicamente ben. 
definito il che natuftalmentė non è 
di aiuto quando se ne chiede la re- 
lativa dichiarazione. Tuttavia i 
tentativi per ottenerla comincia- 
rono assai presto e furono condotti 
dal Cardinale con la cooperazione 
delle autorita cittadine per mezzo 
del console tedesco a Firenze e del- 
l'ambasciatore germanico presso la 
Santa Sede. 

In conclusione però esse otten- 
nero solo la generica assicurazio- 
ne che la conservazione di Firenze 
era «considerata dalla Germania 
come uno dei più alti doveri che 
incombono alla cultura ‘eurdpea »: 
Nonostante questa dichiarazione 
del luogotenente ‘generale di Hi- 
tler e quella del col. Fuchs, che il 
Cardinale definisce «di una perfi- 
dia inqualificabile», secondo la 
quale «il comando tedesco ha ri- 
conosciuto e trattato Firenze come 
città aperta », niente di effettivo fu 
compiuto dalle autorità militari te- 
desche; e Firenze continuò ad es- 
sere «per: le soldatesche germani- 
che centro di rifornimento, centro 
di. smistamento e centro di co- 
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diverse chiese, sopratutto nei quar- R 
tieri popolari, numerosa. folla. di... 


fedeli. 


Le circostanze eriitiontine in cul 
è avvenuta la morte della Prin- 


cipessa, alla quale fu vietato di 
vedere i figli, e presso i quali le 


fu detto, ingannandola, che sareb- — 


be stata accompagnata, al momen- 
to dell’arresto; la precarieta della 
sua salute cui manco in prigionia 
ogni cura, la sua segregazione da 
ogni persona amica, la privazione 
dei conforti religiosi si penosa per 
la sua fede sincera, la terra, infine, 
straniera ed ostile, in cui si spense 
circondarono la sua morte di quel- 


_la pietà che non conosce differenze 


0 contrasti di idee e di tendenze, 
ma, come per tutte le piu dolorose 
vittime della guerra e della violen- 
za persecutrice, unisce gli animi e 
li induce’ a reverente e cristiario 
rimpianto. 


non si ebbero incursioni aeree e 
quelle che purtroppo seguirono fu- 
rono generalmente alla periferia e 
su obiettivi bellici. Negli ultimi 


mesi, sebbene la guerra si avvi- . 


cinasse sempre più a Firenze nes- 
suna incursione e nessun proiet- 
tile. 

Ringraziando quanti s’adopera- 
rono per raggiungere lo scopo vo- 
luto il Cardinale ricorda il console 
germanico Gherardo Wolf, il con- 
sole svizzero Carlo Steinhauslin, 
i’ambasciatore Comnéne, gia mi- 
nistro degli esteri di Romania, il 


dott. Giovanni Poggi, soprinten- 
dente. alle Gallerie di Firenze, 


quindi esprime umili rispettose 
grazie sopratutto al Sommo Ponte- 
fice e alla Segreteria di Stato di 
Sua Santità. « Nulla di quanto era 
possibile — egli scrive — fu: dal- 
la Santa Sede tralasciato perchè 
fosse salva Firenze. E anche quan- 
do, liberata Roma, le comunica- 
zioni del Vaticano non esistevano 
piu, il Papa, il compianto Cardi- 
nale Maglione e tutti della Segre- 
teria di Stato continuarono ad u- 
cuparsi di noi, come se io stesso, 
anzi come se tutta Firenze fosse 


presente m Roma». 


giubileo sacerdotale 
del Cardinale Nasalli Rocca 


L’Em.mo Cardinale Nasalli Roc- 
ca di Corneliano, Arcivescovo di 
Bologna, ha celebrato la sua Mes- 
sa d’oro. 

Prima che il Cardinale iniziasse 
la Messa, il cancelliere arcivesco- 
vile ha dato lettura del messaggio 
del Pontefice Pio XII di augusta 


li nuovo Preside: te 
dell’ Irlanda 


Sean T. O’Kelly, nato a Dublino 
il 25 agosto 1882, è figlio di un ea- 
pomastro calzolaio. Educato presso 
i Fratelli Cristiani irlandesi a Du- 
blino, cominciò a lavorare in qua- 
lità di giovane assistente alla Na- 
tional Library of Ireland. Eletto, 
nel gennaio 1906, membro della 
Dublin Corporation, all’età di soli — 
23 anni, vi seguitò ad essere rego- 
larmente rieletto per 26 anni, cioè 
fino ai 1932 allorchè diventò Vice 
Presidente del Governo irlandese. 

Quale Ministro del Local Go- 
vernment and Public Health dal 
1932 al 1941 il sig. O’Kelly iniziò e 
diresse la politica edilizia del Go- 
verno in seguito alla quale milioni 


-di sterline furono dedicate alla co- 


struzione di oltre 100.000 nuovi 
fabbricati. Egli s’interessé in par- 
ticolar modo al problema edilizio 
di Dublino e capeggiò la completa 
ripulitura del grandi slumes della 
città del 1933 in poi. Nel suo de- 
siderio di rendersi perfettamente 
conto del problema edilizio nel suo 
insieme, egli visitò parecchie capi- — 
tali europee e prese parte a varie 


- -conferenze edilizie -internazionali. 


Fin dall’anno 1941 egli fu Ministro 
delle Finanze e Deputy Prime 
Minister. Ora, in seguito alla sua 
elezione alla Presidenza, egli si 
ritira dalla lotta politica, giacchè 
il presidente, essendo fuori ed al 
di sopra della politica, non può es- 
sere membro di nessuna delle due 
Camere del Parlamento.. 

il sig. O’Kelly, giornalista duran- 
te il periodo della rinascita irlan- 
dese fino al 1916, fu redattore del 
giornale The Nation e Segretario 
Generale della «Caelic League». 
In seguito, durante l'insurrezione 
egli si arruolò nel corpo dei Vo- 
lontari Irlandesi in qualita di ca- 
pitano dello Stato Maggiore. Al- 
epoca del Trattato di Versailles, 
fu inviato dell’Irlanda a Parigi e a 
Roma allo seopo di richiamare 
l’attenzione degli uomini di Stato 
sulla questione irlandese. Più tar- 
di fu inviato dell’Irlanda negli Sta- - 
ti Uniti. A Roma, presso il Vati- - 
cano, intervenne quale rappresen- 
tante ufficiale irlandese alla Cano- 
nizzazione di Giovanna d’Arco, 
nonchè alla Beatificazione del Bea- 


mistico Corpo è tanto importante la nomina di un Papa; mando ». _ adesione alla celebrazione e di alto to Oliver Plunket. 

- e quel che è il Papa per tutta la Chiesa, salve le proporzioni ? Il Cardinale rileva che invece. elogio per l'attività svolta nel cam- Nel 1933 il Papa Pio XI gli con- 
T e le debite distinzioni dogmatiche oltre che giuridiche, è ¢ da parte alleata Firenze fu tratta- po spirituale e sociale dal ee. ferì la Gran- Croce di San Gre- 
be per il suo piccolo, e ? ta con molto. riguardo: per tre anni rato. gorio Magno. 
f Non dimentichiamo, poi, le milizie ausiliarie, come gli t i — m 
E Ordini, le Congregazioni, le Associazioni religiose dell’uno 4 | CPR 
e dell’altro sesso e l’Azione Cattolica, milioni e milioni di 
$ anime generose, tutte intente a soddisfare la brama di Gesù $ | Siti 
i e della sua Chiesa: giungere il più presto possibile a tutte g . 
| le anime affamate di giustizia, assetate di verità o lan- ? u 
f guenti d’inedia spirituale, portare un valido soccorso alle t 
Ls sofferenze materali dei fratelli. a 2 | da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
£ Così, per la sua stessa costituzione, la Chiesa è la più £ Iji 
i efficace istituzione sociale della terra, posta al disopra di ; LIBRERIA ot MINERVA r” TORINO - Via Sacchi 26 
Pa. quei particolari interessi di nazione e di classe, che limitano, 3 . @ Chiunque ci spedisce questo BUONO 
È ostacolano, insidiano i propositi ed i programmi anche a riceve complelamente gratis un campione det 
buoni della semplice filantropia; non parliamo, poi, dei 4 
f carismi soprannaturali che accompagnano l'azione di questa ? [i @A ony i committenti di Modabella-Mode- 
a Chiesa, e di cui una delle più caratteristichė manifestazioni ? | | a LPS) Be ~ nuove inviamo. un primo albo arretralo con 
è Vinesauribile falange dei Santi e delle Sante, i grandi t | 

amici dei popoli, segni viventi del perenne anelito di un $ | t © O AA O D E L Li > 

. Cuore divino: « misereor super turbam! ». $ | 
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CORTOMETRACCIO 


SETTIMANA. 


SGUARDO 
INSIEME 


Se all’Estremo Oriente il ciclone 
cresce ogni giorno d’intensita, dal- 
VEstremo Occidente soffia final- 
mente un vento euforico. Il mecca- 
nismo dell’organizzazione mondiale 
per la pace e per la sicurezza s'in- 


inava ad ogni clausola dello sta- 
tuto. Nell’ultima settimana si è 
messo a marciare a pieno ritmo. 
Il merito va equamente distribuito 
tra Washington, Mosca e Londra. 
Truman inviava suoi rappresentan- 
ti nelle due. capitali europee: Harry 
Hopkins a Mosca e Joseph Davies 


ITALIA 


La lunga e laboriosa crisi ministeriale 
è risolta. Il Ministero Parri ristabilisce 
l'esarchia, ridotta a tetrarchia nel pre- 
cedente Ministero Bonomi per l'asten- 
sione dei socialisti e degli azionisti. Il 
Presidente del Consiglio, nel primo 
radiodiscorso al popolo italiano, chiede: 
rispetto delia liberta, ritorno alla legge, 
ripresa del lavoro per meritare il « posto 
di grande nazione che la nostra storia 
e la nostra importanza ed il nostro 
numero ci assegnano, alla pari e a 
fianco delle grandi nazioni solidali nella 
costruzione democratica del mondo 
nuovo ». La figura di Ferruccio Parri, 
uno dei due capi del movimento di 
resistenza dell’Italia Settentrionale, e la 
sua formazione ministeriale suscitano a 
Londra e a Washington impressioni 
favorėvoli e attesa fiduciosa. 

Il persistere dell’illegalismo nelle pro- 
vincie del Nord (76 magistrati milanesi 
hanno votato un ordine del giorno. di 
protesta contro le intemperanze della 
stampa e della folia) e il dilagare degli 
scioperi in Lombardia chiamano il 
nuovo governo alla prova dei fatti 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


Il Maresciallo Alexander e il sotto- 
segretario americano agli Esteri Grew 
hanno fatto dichiarazioni lusinghiere e 


incoraggianti per l'Italia; ma il Times, . 
_in un grave articolo di fondo ci ha 


ammoniti a non attenderci dagli Alleati 
le materie indispensabili alle nostre 
industrie, se non riusciremo a convin- 
cerli della nostra capacita a vivere e 
a lavorare secondo i principii e i me- 
todo di una vera democrazia. 


La Venezia Giulia divisa tra Alleati 
e jugoslavi in due zone di occupazione 


e le Alpi Marittime non ancora intera- 


mente sgombrate dai francesi ci ricor- 
dano le parole di Ferruccio Parri: 
«sono im giuoco, sono in discussione i 
confini della Patria », 


FRANCIA 


L'Assemblea Consultiva ha lungamen- 
te discusso la tensione franco-inglese 
per il Levante. Nella sua mozione, la 
Assemblea invoca la ripresa delle trat- 
tative per un patto anglo-francese che 
integri quello franco-sovietico. Le due 
proposte francesi per la soluzione del 
conflitto con la Siria e col Libano sono: 
1) Conferenza delle cinque grandi Po- 
tenze; a) ricorso alla Conferenza di 
San Francisco, non sono accettate a 
Londra e a Washington, dove si pensa 
che la controversia debba rimanere 
circoscritta alle potenze direttamente 
interessate. Il mondo arabo in fermento 
è solidale con i governi di Beirut e di 
Damasco Un comunicato della confe- 
renza siro-libanese conferma la volontà 
concorde delle due repubbliche nell’e- 


sigere lọ sgombero delle truppe fran- 


cesi e nel respingere ogni domanda di 
posizione o di concessione speciale da 
qualsiasi potenza venga presentata. 


l’India sono riuniti 
« concessioni massime » fatte dal gover- 
no di Londra. 
siglio Esecutivo saranno scelti 
popolazioni dell’India, ad eccezione del 
Vicerè e del Conmandante in Capo Al 
Vicerè è conservato il diritto di veto. 


Inghilterra e 
Stati Uniti e le Filippine. 


INGHILTERRA 


Churchill è al terzo discorso elettorale, 
La sua polemica antisocialista si fa pit 
serrata Rimprovera a Laski, capo la- 
burista, lo svelato proposito di affidare, 
in caso di vittoria, la direzione della 
politica estera all’esecutivo del suo 


partito. Si dice costretto, dopo un'af- 


fermazione di tanta gravita, a riesa- 
minare l'invito rivolto ad Attlee per il 


prossimo incontro tripartito. 


Nella conferenza di Simla i capi del- 
per l’esame delle 


Tutti i membri del Con- 
dalle 


Un’evoluzione analoga -è in corso tra 
la Birmania e tra gli 


BELGIO 


Socialisti e liberali confermano l'op- - 


posizione al ritorno di Re Leopoldo e 


5 


a Londra. La duplice missione era 
coronata un pieno successo. Il 
diaframma d’incomprensione e di 
sospetto che separava le potenze 
occidentali dal colosso eurasiatico | 
è, o sembra, caduto: Risultati piu 
notevoli: 1) accordo sulla data, la 


ne chiedono l’abdicazione Il 
anunzia che riprende le prerogativ 

costituzionali e respinge la press: ph 
liberale-socialista. Il Ministero presie- 
duto dal socialista Van Acker si dime'te. 
Il Re da Salisburgo cerca di risolvere 
la crisi con l'appoggio dei capi cattolici 
t che gli sono rimasti fedeli. 


località e il programma del pros- 
simo incontro a tre; 2) conferenza 
polacca a Mosca; 3) collaborazione 
sovietica ad una rapida conclusione 
dei lavori di San Francisco. 


E’ vano cercare la perfezione in 
soluzioni di compromesso. E’ certo, 
tuttavia, che gli ostacoli più grossi 
non sono più sul cammino di una 
intesa per una più stretta collabo- 
razione fra Stati Uniti, Inghilterra 
e Unione Sovietica. I Tre (che han- 
“no perduto per iniziativa di Tru- 
man l'appellativo di « grossi» o di 
«grandi») faranno certamente un 
buon lavoro a Berlino. 


La vertenza polacco-sovietica, che 
più di ogni altra era carica di 
“esplosivo, è composta. Il nuovo go- 
verno polacco (che chiamerà il po- 
polo ad elezioni libere, segrete e 
a suffragio universale) è messo in- 
sieme, secondo la formula di Yalta, 
con le personalità più autorevoli 
delle varie tendenze. Le sedici au- 
torita militari e politiche arrestate 


~~. cofnparse- al tribunale di Mo- 


sca. Quattro. assoluzioni e le ri- 
manenti condanne da dieci anni a 
diciotto mesi, se non possono sod- 
disfare la giustizia, rivelano una 
deroga politica dalle premesse e 
dai metodi dell’Unione Sovietica. 


Più significativo è stato l’abban- 
dono dell’intransigenza nelle discus- 
sioni di San Francisco. La Carta 
delle Nazioni Unite è ora pronta 
nei testi inglese, francese, russo, 
cinese e spagnolo, per la firma. Il 
mondo -è in ascolto per la radio- 
cronaca del’avvenimento senza 
dubbi più solenne della prima 
metà del nostro secolo. Il voto e 
l'idea di Roosevelt sono oggi real- 
tà. La gloria del grande Presiden- 
te è affidata al ricordo e alle spe- 
ranze dei popoli. Il successore, 
Truman, è garante che l'eredità 
non sarà tradita. 

Circa duecento delegati firmano 
due documenti storici: il primo 
comprende la Carta delle Nazioni 
Unite e lo Statuto della Nuova 
Carta di Giustizia Internazionale; 
il secondo, le disposizioni della 
Commissione Internazionale, che 
resterà in carica fino all’entrata in 
vigore dello Statuto, dopo le ne- 
cessarie ratifiche. 


Da Dumbarton Oaks a San Fran- 


cisco un certo progresso si è com- | 


piuto. E’ ammesso il principio del- 
la revisionabilità dello Statuto. 
L'Assemblea ha un margine piu 
largo di competenza, che le con- 
sente di portare ogni problema in 
discussione. Resta il diritto di veto, 
cioè la condizione di unanimità 
delle cinque maggiori potenze, per 
le decisioni del Consiglio. Tutte le 
nazioni che amministrano colonie; 
protettorati e mandati s’impegnano 
ad avviare i popoli soggetti al- 
lautogoverno. 


Il buono è molto. E può essere 
facilmente riconosciuto come una 
parziale attuazione del vasto piano 
di ricostruzione morale, civile e 
sociale consacrato nei documenti 
pontifici di Pio XII. Il meno buo- 
no sarebbe sanato da un’applica- 
zione integrale di quel supremo 
Magistero, che resta e indichera 
alle generazioni future la distanza 
ancora da superare per l’instau- 
razione del nuovo ordine cristiano. 


Ricordo 


Ripensare a Pier Giorgio Fras- 
sati, nel XX anniversario della sua 
morte, è lo stesso che rivederlo in 
tre momenti culminanti della sua 


A VENTIQUATTRO ANNI — LAUREANDO INGEGNERE 
— BELLO ROBUSTO, GIOCONDO AMATO — VIDE IM- 
PROVVISO L'ULTIMO GIORNO — E COME SEMPRE — 
LO SALUTO’ SERENO — QUALE IL GIORNO PIU’ BELLO, 


CONFESSO’ LA FEDE CON PUREZZA DI VITA E CARITA’ | 


DI OPERE — 


vita di fucino. Voglio dire delle sa in tutti i sensi da balde schiere | 
Settembre giovanili dell Azione Cattolica: cir- | 
í 


radiose giornate del 
1921. 


Roma in quei giorni, era percor- 


Giorgio 


i San Francisco, su proposia del delegato 
messicano 


ca quarantamila partecipanti. 


LA MORTE LO INNALZO’ VESSILLO VIVENTE 


DI GIOVINEZZA CRISTIANA. 


Al mattino, tutti a San Pie- . 
tro, dove il Santo Padre | 
Benedetto XV celebrava 
per essi la S. Messa all’al- 
tare papale. Quanta pietà 
in quei giovani! Li ricordo, 
specie i torinesi, cantare 
con vero trasporto l’Adoro 
Te devote.... i 
Quanto entusiasmo, quan- | 
do il Papa dopo la Messa, 
passò in mezzo ad essi be- | 
nedicente! C’era anche Pier 
Giorgio, ad acclamare al 
Papa: c’erano di tutte le 
regioni ditalia, un cuor 
solo un’anima sola. 
Secondo momento, nei 
giardini Vaticani. Il Papa 
rivolgeva dalla Grotta del- 


cata e paterna parole alle 
giovani mitlizie dell’ Azione 
Cattolica. Pier Giorgio, in- 
sieme al gruppo universi- 
tario capitanato da Mons. 
Pini, ascoltava come rapito 
dai sensi: e poi esplose con 
gli altri in una acclamazio- 
ne incessante, fragorosa, 
accompagnando poi la car- 
rozza pontificia per i viali 
degli assolati giardini, 
Terzo momento. Fuori del 
Vaticano. Pier Giorgio e 
molti compagni, fatti segno 
ad insulti e aggressioni, poi 
rinchiusi nel cortile del 
Palazzo Altieri,... perchè? 
non si capisce il perchè, 
ora: lo si capiva anche me- 
no allora, specie da chi non 
aveva altr’arma che la co- 
rona del Rosario e non 
aveva che meriti e buone 
opere da offrire alla Patria. 


_ Al Palazzo Altieri, anche 
Pier Giorgio fu tra i fer- 
mati, ma quando gli uomini | 
della Pubblica Sicurezza 
seppero che si trattava del | 
figlio di S. E. P Ambascia- 
tore @Italia a Berlino, si 
affrettarono a chiedergli 
scusa e a rimetterlo in li- 
bertà. 
— No, no! (ecco il fucino) 
o tutti o nessuno! Io voglio 


VIimmacolata la sia infuo- } 


condividere la sorte dei 
miei compagni! 

Ricordare quell episodio, 
caratteristicamente fucino, 
è per me cosa dolce, in 
questo giorno, pensando an- 
che alla generosità fraterna 
dimostrata dai compagni e 
successori di Pier Giorgio, 
gli universitari cattolici 
in prigionie ben diverse e 
ben più dure durante il pe- 
riodo guerresco. Perchè 
penso che lo spirito è vivo, 
è ancor quello; è lo spirito 
della carità di Gesù Cristo 
che fece grande Lui e deve 
informare tutti i giovani 
italiani; ora e sempre! 


Mons. G. Anichini 
Assistente Naz. della FUCI 


SPAGNA 


Una deliberazione della Conferenza di 


Quintanavilla, 


esclude la 


Spagna dal consesso delle Nazioni Unite 


fino a che il paese sarà governato da 


| Franco. Il Governo di Madrid protesta 
i Contro tale misura e Franco difende la 


sua politica dall'accusa di connivenza 
col nazifascismo in un radiodiscorso al 
popolo amercano. 

Un’incidente avvenuto alla stazione di 
Chambery, dove « maquis » attaccavano 
un treno di reduci spagnoli, inasprisce 
i rapporti tra Parigi e Madrid. 

La questione di Tangeri torna in 
primo piano per l'intenzione delle 
grandi potenze di chiedere il ripristino 
del regime internazionale. 


PORTOGALLO 


L’ambasciatore britannico sir Ronald 
Campbell, ad un banchetto offerto al 
Presidente generale Antonio Carmona, 
dichiara che la neutralità portoghese è 
' stata di effettivo vantaggio per la Gran 
Bretagna e che tutte le divergenze fra 
Portogallo e Inghilterra sono state 
amichevolmente composte. 


IL MARCONISTA 


Un ospedale fornito di una com- 
pleta attrezzatura medico-chirurgica 


per venti degenti è stato donato dal- 


l’« American Relief for Italy» e im- 
piantato a Cassino. Lo ha consegna- 
to solennemente S. E. Myron Taylor. 


Cento mlioni occorreranno a Geno- 
va per ricostruire un complesso di 
chiese parrocchiali o monumentali 
parzialmente distrutte (55 in tutto). 
Una commissione arcivescovile pre- 
sieduta da S. E. l’Ausiliare Monsi- 
gnor Siri, è all’opera. 


Sui cinquanta miliardi si valuta 
il danno arrecato dalla guerra alla 
città di Milano. I lavori di riatta- 
mento per riportare il Duomo al pri- 
mitivo splendore sono ingenti; tra 
l’altro bsogna rifare completamente 
una guglia sopra la navata laterale 
a nord; 40 statue devono essere ri- 
portate sui loro aerei piedistalli men- 
tre il pavimento della cattedrale e 
la copertura della navata hanno bi- 
sogno di riparazioni, vi è poi da ri- 
mettere a posto tutto il lato della 
facciata a destra di chi guarda il 
Duomo ed è da completare la voita 
a finto traforo rimasta gravemente 
danneggiata dalle infiltrazioni del- 
l’acqua piovana. 

Penicillina in notevole quantità è 
stata concessa dall’U.N.R.R.A. al Goe 
verno italiano. Il prezioso medicinalę 
verrà per ora distribuito con rigidi 


, criteri ai Laboratori d’Igiene di Ro- 


ma, Ancona, Aquila, Bari, Cagliari, 
Catanzaro, Firenze, Napoli, Palermo, 
Perugia, Potenza. 


Viveri, vestiario, bestiame per un 
valore di tre milioni di sterline sa- 
ranno inviati entro quest’anno dal- 
PIrlanda sul continente europeo. Cosi 
ha annunziato il Primo Ministro De 
Valera. 


Una tremenda siccità affligge lin- 
tero Marocco con incalcolabili con- 
seguenze disastrose per la situazione 
alimentare. Diecine di migliaia di 
profughi vagano nelle campagne. in 
cerca di cibo; molti di essi cercano 
di raggiungere Casablanca e altri 
centri urbani, ma vengono inesora- 
bilmente respinti dalle popolazioni 
che esse pure soffrono ogni sorta di 
privazioni. 

4770 navi mercantili britanniche 
dell'impero e neutrali sono andate 
perdute durante la guerra, per un 
complesso di 21.140.000 tonnellate. 
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Non sei il nemico: un fratello 
‘ fo cerco im quelle tue spoglie 


ni 


‘te a 18 anni 


..Dunque, dicevamo, quel pappagalline civettuolo il quale ha affermato, alla | 


Radio Roma, che in Russia non c’è stata mai una persecuzione religiosa, cerca | 
lappoggio di tre personaggi: l'arcivescovo di Saratov, Roosevelt, il Decano di. 
Canterbury. 

Vediamo. L’arcivescovo, che parla il 24 dicembre 1941, dichiara che il governo 


sovietico ebbe a reprimere solo le manovre reazionarie «di una parte del clero 
e dei fedeli ». C’é da ammirare la disinvoltura o da compiangere la mortificante | 
situazione del prelato « ortodosso, costretto a. spacciare bugie così grossolane? | 
Egli parla nel 1941, quando, cioè, accorta politica sovietica ha rimesso su una . 
« chiesa » di Stato e di preti dipendenti dallo Stato. Ci sono bugie di Stato. E que- - 
sta è una. Ma la storia delle persecuzioni avvenute dal 1918 al 1937 in Russia — ` 


eon fasi diverse, di alti e bassi — è ormai negli archivi. Si può tentare di occul- 


tarla, ai giovani e agli analfabeti, ma basta entrare in una biblioteca per aprire 


gli occhi (In una biblioteca che non sia in Russia, si capisce). 


Il sistema di negare, cioè di mentire, è vecchio ed ha sempre una certa . 


efficacia. Ma suppone un ambiente chiuso, vigilato dalla polizia, con una dogana 


implacabile che impedisca ogni contrabbando della verita. Anche il prof. Corrado | 
Barbagallo in un recente volume stampato a Napoli sulla « Russia sovietica » . 
eerca di ridurre al nulla la persecuzione sovietica contro Dio. Dice solo che - 
«nelle chiese, sensibilmente diminuite» i fedeli si affollano, ora. Ma di tutto | 
il resto, niente. E nemmeno ci spiega la diminuzione delle chiese, che a Mosca, i 
da 300 furono ridotte a 60, perchè distrutte o profanate. Ma che importa? La ` 
storia è la. Ed è qua. Possiamo limitarci a constatare che il pappagallino non | 
è solo — anche zoologicamente — perchè si associa a lui il Barbagallo, che stampa ' 


presso |’Editrice Gufo. 

E Roosevelt? Si dice al microfono che il Presidente americano ha smasche- . 
rato «le falsità dei nazisti» i quali volevano far passare la guerra contro la 
Russia eome una guerra santa. Ma questo centra come i cavoli a merenda; qui 
si tratta della persecuzione organizzata in Russia contro le chiese. Roosevelt Pha 
sempre condannata; e quando, nel 1933, gli Stati Uniti si indussero ad entrare 
in rapporti diplomatici con il governo sovietico, Roosevelt pose come condizione 
assoluta — e lo fece con una lettera a ciò destinata — che il governo stesso desse 
«la più ampia assicurazione di libertà di coscienza e di religione» ai cittadini 
americani in Russia; e il ministro Litvinof rispose che il governo riconosceva agli 
americani « il diritto di libero esercizio della liberta di coscienza e di religione » 
per gli americani che fissassero residenza, temporanea o permanente, in Russia. 
La concessione di questa eccezione dimostra che la regola era ben diversa e che 
Roosevelt lo sapeéva benissimo. 
| Quanto agli effetti dell’ eccezionale trattamento concesso agli Stati Uniti non 
è il caso di discutere. Importa solo la questione di principio. E importa sapere che 
in virtu di quella eccezionale concessione fatta a Roosevelt, dodici anni fa, può 
vivere, oggi, in Russia, e celebrare la Messa nella cappella americana, un Sacerdote 
eattolico. Uno dei due sacerdoti cattolici che sarebbero, oggi, in Russia a — 
libero. L’altro, francese, starebbe all’Ambasciata francese. 

Conelusione? La conclusione — secondo il microparlante di Radio Roma — 
ce la darebbe il Decano di Canterbury, il quale avrebbe dichiarato che i sovietici, 
pel {-‘io solo di aver condannato la cupidigia del danaro, hanno dimostrato di 
essere «gii eredi dei propositi del Cristianesimo ». 

Quest opinione dèl Decano. — premettiamo —. non entra affatto nel: merito 


della nostra questione. Qui non di eredi si tratta (che forse il- Cristianesime 


è morto, a Canterbury?) e neanche di propositi. Se mai, di spropositi. Eppoi, che 
volete che interessi a noi — cattolici e romani — una opinióne puramente specu- 
lativa? Restiamo sul terreno storico: il trattamento della religione in Russia. 


E su questo terreno incontriamo, nientemento, l’Arciveseovo di Canterbury in- 


persona, al quale si devono le più gravi documentazioni della guerra mossa 
a Dio dalle organizzazioni e dalle leggi sovietiche. 

Nella seduta 2 aprile 1930, il primate anglicano narrava, tra molti altri, 
questo episodio. In un asilo infantile russo, un bambino piange e ane. di aver 
fame; un maestro sovietico gli ha chiesto: 

— Perchè piangi? Che cosa vuoi? 

— Ho fame. Voglio del pane. 

— Prega allora il Signore che ti Mandi del pane. 

Tl bambino ha congiunto le manine e ha detto: « Signore Iddio, mandatemi 
del pane ». Ma poichè il pane non veniva, l'istitutore, dopo avere. deriso il bim- 


bo, gli ha tenuto un lungo discorso dicendogli che Dio non esiste e che è 


inutile rivolgersi a Lui e ha concluso con queste parole: « Quando hai fame 
non rivolgerti a Dio, ma a Lenin». E così dicendo ha portato il piccino dinanzi 
a una effigie del defunto dittatore: 

— Chiedi e vedrai, — ha insistito listitutore. 

Il bambino ha congiunto allora ancora le mani e con gli. occhi pieni ai 
lacrime ha mormorato: « Lenin, datemf del pane perchè ho fame ». 

Un istante dopo’ una governante dell’asilo entrò nell’aula e presentò al 
bambino due grosse fette di pane cosparse di marmellata. 

— Lenin ti ha ascoltato — ha detto allora l’istitutere. — 


egli ti manda. 


Il racconto documenta al vivo tutta la pedagogia e la polities religiosa del 
sovietismo. 

Le quali si possono riassumere in questa forma: fine a. 18 ‘anni, fi ragazzo 
russo è sottoposto all’ateismo obbligatorio; da 18 anni in poi eomincia, anche . 
per lui, la « libertà religiosa ». Alle condizioni che abbiame accennate, 

Che si vuole di più? .« Per nulla »... 


A un ignoto caduto 


E come un buio nel mio cuore 

si fa dinanzi alla pena 

della tua lacera carne. 

Ora é il tramonto, la vita 

nei suoi colori più chiari 

si perderà nella sera. 

Ma tu più non sei, non resta 

di te che l'ultimo addio, 

un grido inchiodato dal gelo 

eterno, sulle tue labbra 

che immote guardane i] cielo. 
A. F. 


Qui tu lasciasti, ignoto, 

l'ultimo segno nel fango. 
Intorno, sulla campagna 
sconvolta c'è ancora un pallore 
quieto, il sole morente 

splende ~+ quel tuo viso 
tremenuo, urlante terrore. 


umane senza respiro, 
fredde nell'ultimo sonno. 


dotto: 


Eceoti H pane che 


UEL dottissimo archeologo, 


vanto del clero napoletano, 
ehe fu Mgr. G. A. Galante, 


poco prima della sua dipar- 
tita ha dettato i sedici distici latini che 
vennero incisi sulle otto grandi cam- 
pane della Torre di Pompei. H distico 
scritto per la sesta campana da un’esau- 
riente documentazione storica circa i 


bronzi sacri. Dice: 


- 


«Si quis scire cupit ‘Sonus hic eur Nola 
[vocetur 


Paulinus Nolae, qui fuit auctor, adest ». 


In parole povere, lo diamo qui tra- 
«Gli antichi chiamavano Nolae 


le campane perchè si credeva le avesse 
inventate il gran Poeta e Vescovo di 
Nola, S. Paolino ». 


Era perciò logico e dha on 
volume descrittore e -.celebratore dei 
bronzi sacri ci fosse proprio dato da 
un figlio di quell’armoniosa e fertile 


terra della « Campania Felice» che ha . 


il vanto d’averci dato — con questi 


La quadrata imponenza 
del campanile di Assisi 


L'Abbazia a Chiaravalle alta sulla verde S 


g % 
E 
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me campane della cristianita, da un ec- 


clesiastice, anzi, qual’é il Canonico di 


Afragola Mgr. Giuseppe Pio Salzano: 
(Mistiche voci delle campane. Tratta~ 
to storice, scientifico, liturgico, artistico, 
letterario. Pompei, Sc. Tip. dei Figli dei 
Careerati, pp. XV-273. L. 132) il quale 
— assieme all’uscita di questo suo vo- 
lume destinato ad avere risonanza de- 
gna delle squille che celebra — coro- 
nava anche il quarantesimo d’un fe- 
eondo ministero sacerdotale ed era nel 


contempo nominate Accademico d'onore 


della Pontificia Romana Accademia dei 
Virtuosi al Pantheon. E 


-I tibri belli e buoni sono 
rati da una profonda passione che ani- 


ma e agita chi li scrive. Essi trovano, 
a volte, lontane origini nel tempo. Que- 
sto del Can. Salzano in germe risale 
ad una conferenza tenuta a Roma, nel- 


Paprile del 1937, nell’aula dell’Istitute | 


domenicano « Beato Angelico » sul tema 
passato poi nel presente volume. 
Tema completo ed eloquente di per 
sé, esso accenna ad una voce ch’é quel- 
la della Chiesa universale. E’ la sacra 
vox clamans a Dio quella della cam- 
pana — voce suggestiva la quale — co- 
me ben dice, nell’Introduzione, p. Pio 
Ciuti: « .. dal senso auditivo passa allo 
interno e suscita, o risuscita, un uni- 
verso di pensiero, di ricordi, di palpiti, 
© sconosciuti prima, o latenti sotto i di- 
versi strati dell’anima, o affatto spenti 


| -sotto quel cumulo di travagli e di gra- 


vemi che la vita vissuta conserva nella 
miglłior parte del nostro io... Vallate, 


Campana lontana si sente 
sonare. 
Un’altra con onde più lente, 
pih chiare, 
risponde... 
(dai Canti di Castelvecchio 
di G. Pascoli) 


eolfine, montagne sembrano perfondersi 
di una vita nuova scendente dai grandi 
cieli a letificare, benedire, esaltare la 
natura, quando il soffio dei venti tra- 


sporta il corale accordo dei doppi fe- 
stivi.. O estinte, o colpite da morale 


paralisi diresti le città degli uomini 
neHe quali la campana non saluta gioio- 
samente il primo sorriso dell’alba, non 
eleva la lirica santa al Sole meridiano, 
non ripiega le anime sopra se stesse al 
primo occhieggiare delle stelle, non 
dona il suo inno al neonato, il suo au- 
gurio al tripudio nuziale, la sua pre- 
ghiera al moribondo, il suo pianto al 
trapassato, il suo conforto al nostalgico 
sospiro dell’esule, il suo squillo di leti- 
zia invitante alle supreme elevazioni 
gli spiriti affaticati, dubbiosi, affranti, 
gli spiriti saldi nella fede che appren- 
dono gli argentei ondeggiamenti come 
armonie di angeli schiudenti le visioni 
dello sperato paradiso »., 


La ha la] st 
nel periodo trisecolar “delle 
dovevano pur avere qui 
venzionale per invitafSi 
zioni. Attraverso i spa 
preziosi frammenti d le c 
primissimo Medioevo, giù 
critici- moderni, dal! Autore 
tracciato il filo di questa > 
secolare e si documenta, pe 
la fortuna della Campana 1 
attraverso i secoli. | 


Le tre successive parti 
gettano vivissimi sprazzi d 
la connessione della Cam 
con la Liturgia della Chie 
— dopo averla, con rito sol 
detta — la considera quale 
ed un riflesso di tutte le ve 
to e di tutte le urgénze 
come tale, la rende ideologic 
quente, incidendo su essa 
fregi decorativi e poi l’ado; 
prio servizio con norma’ bi 
e con funzione multiforme 


Ut statutis temporibus. sac 


Gloria in excelsis Deo . 


dice, tra ghirlande di fior 
della fiorentina Piagr:ona, 
campana del savonaroliano 
S. Marco, fusa nel 1435, 


anche quest'altra’ ise 


«Christus Rex gloriae 
Venit. in. Pace et Deus homo 


Il capitolo ottave è un 
simili iscrizioni storiche d 
me campane. Esso, da solo. 
prezioso il volume. 

La parte quinta è un poen 
ti direbbe « una sacra lirics 
Bello, di Buono » — esaltat 
bronzi maggiormente Saliti 
traverso l’Europa, terra cres 
cristiana, é, molto più parti 
mente, attraverso le terre n 
nostra Italia. 

Quivi, sin dal lontano 
campanili a volte assolse 
funzione di Torri che, serve 
fesa della Chiesa e del Con 
pure i fortilizi delle legit 
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oiché i protocristiani 
Jar delle Catacombe, 
re qualche segno con- 
si alle saĉre fun- 
i sparsi documenti, i 
ti ¢ Tẹ cronache del 
evo, giù giù fino ai 
all Autore viene rin- 
| questa storia pluri- 


menta, per tal modo, 


sampana nella Chiesa 
ve parti del volume 
sprazzi di luce circa 
iella Campana sacra 
jella Chiesa la quale 
m rito solenne, bene- 
era quale una sintesi 
utte le voci del crea- 
urgénze dei cuori e, 
> ideologicamente elo- 
su essa iscrizioni e 
poi l’adopera al pro- 
norma ben precisata 
\ultiforme: 


pribus. sacra Deo cele- 


[brentur, 


le di fiori, lepigrafe 
Piagr:ona, la celebre | 


naroliano convento di 


el 1435, listessa che 


‘altra’ iscrizione: 


riae 


Deus homo factus est». 


vo è un tesoretto di 
storiche di famosissi- 
» da solo, renderebbe 


é un poema — p. Ciu- 
acra lirica di Vero, di 
—- eSaltatore dei sacri 
nte saliti in fama at- 
terra creatrice di fede 
più particolareggiata- 
le terre mistiche della 


lontano Medioevo, i 
e assolsero anche la 
che, servendo alla di- 
e del Comune, furono 
elle legittime liberta. 


Ja la sua 


Tutta una sfilata di siffatte Torri de- 
cora, con la loro storia gloriosa, le pa- 
‘gine del bel volume: Torre Lamberti 


(Verona), la Ghirlandina (Modena), 
S. Apollinare in Classe, S. Gemignano, 
Torcello, Rovereto, e centa altre che 
sarebbe lungo enumerare. E poi le altre 
Torri campanarie dell’agguerrita e pur 
sontuosa architettura romanica, gloria 
questa di Roma, e le torri artistiche 
— inconfondibili perchè uniche al mon- 
do — che si chiamano la pisana Torre 


Pendente, il veneziano S. Marco e la 
fiorentina Torre di Giotto. ; 


Non mancano neppure capitoli con la 
descrizione delle Torri rese canore dai 
soavi loro concerti artistici e dai caril- 
lons che suonano intonati a scala cro- 
matica, con martelli raccomandati a dei 
fili azionati da elettre pneumatici. Sono; 


questi ultimi, un’armoniosa caratteri- 


ARININ INING NININA NI NÐ NISI SISI SESI 


E senti come alzandosi e abbassandosi 


strepitando s'intendono e rispondono! 


e come, a quando a quando, inebbriandosi 
di suoni, in un giocondo 

crescendo si confondono e si fondono! 
e danno, danno, dànno l'alma al suono! 


(da «Le campane» di E. Poë) 


stica prevalente nella nobile e opima 
terra di Fiandra | 

I quattro capitoli finali di quest’ope- 
ra celebratrice delle Campane hanno un 
fascino tutto loro particolare poiche 
«nelle ispirazioni degli artisti» e nelle 
vibrazioni « sullo spirito umano », essi 
animano quei rintocchi che sprigionano 
dai cuori tanta suggestiva ed intima 
poesia. | 

Arioso e bene architettato è il capitolo 
rievocante « L’Ave serotina » della san- 
ta squilla nelle fervide celebrazioni del 
genio. I grandi nomi di S. Bonaventura 
e di quel Dante che, nell’ottavo del Pur- 
gatorio, ha fatto nei secoli fremere i 
cuori nostalgici al richiamo della squil- 
la che 


i giorno pianger pare che si muore ». 


s'intrecciano a quelli del cantore di ~~ 


Campanilette di S. Damiano 
‘im una suggestiva cornice 


Arelde, del Manzoni, del Carducci e 
del Pascoli. 

Quest’é la sostanza di questo volume 
sulle Campane le eui « mistiche voci » 
chiamano a Dio cen la sacra letizia di 


«..un inno senza fine — or d’oro, ora 


|d’argento... » 


Quanti. campanili sono stati abbat- 
tuti — assieme ai loro sacri bronzi — 
dalla raffica della guerra da cui in que- 
sti giorni, grazie a Dio, stiamo uscendo? 
Presto se ne avra la statistica. E’ co- 
munque certo che, anche per essi, an- 
dra fissata la norma gia posta da Pio X 
quando a Venezia, logorato dagli anni, 
è crollato il glorioso campanile di San 
Marco ed il suo angelo d’oro è andato 
a posarsi, lieve ed intatto, innanzi al 
Portale della storica Basilica, quasi ad 
impetrare dalla Chiesa, madre di ogni 
rinascita, il ripristino della millenaria 


Torre cui fin’allora aveva sovrastato: 
« Com'era — Dov’era ». Questa è stata, 


allora, la volontà del grande Patriarca, 
degli artisti e del popolo della Città 
delle lagune. 

Con tale precedente in vista ed in 
attesa che i mille Campanili d'Italia 
Frisorgano, va riformulata istessa parola 
d’ordine per queste stupende strutture 
musicali che la disarmonia umana ha 
fatto crollare. | 

| P. CHIMINELLI 


~ 


L’aereo slancio del Campanile 


IL VOTO AGLI ELETTORI 


— Niente da ridere, oggi. Non ci oe- 
eupiamo di neo-professori. Caro San- 
dro, parliamo di elezioni... 

— Senza fare della politica? 

— Sicuro. Senza riferirsi affatto ne a 
questo ne a quel partito. Ci riferiamo 
al dovere dei cittadini che è, poi, il do- 
vere det credenti. E’ di moda dire: 


« Non mi occupo e non mi occupero mai 


di politica ». La frase è tradizionale. Ri- 


sente di altri tempi. Di tempi tramon- 


tati. Quando la politica era professione 
di pochi, che stavano in alto. Oppure 
(tempi recenti) quando la politica, di- 
scendendo, diventò .mestiere di molti, 
e mestiere equivoco... 

— Rabagas... 


— Precisamente. Hai visto che la 
vecchia commedia del Sardou è stata 
data a Roma, con molte repliche? 

— Anche quando la politica nen de- 
genera sull’affarismo demagogico o set- 
tarie, la politica è sempre un'arte av- 
venturosa e rischiosa, che mette a re- 
pentaglio la coscienza e la vita. Pen- 
sa un po’ a Dante e a quel po’ po di 
epurazione che gli capitò addosso, con 
Vaccusa finanche di maneggi finanziari. 
Chi non ama i rischi e le tentazioni 
guarda in cagnesco la politica. 

— E non s’iscrive ai partiti... 

— Distinguo, caro. Si può fare della 

politica, wel comune significato del do- 
vere civico, senza prendere una tesse- 
ra. Oggi, sono molti; moltissimi, che 
hanno orrore delle tessere... non sole 
perchè pensano a quelle annonarie, an- 
cora vigenti, ma perche ricordano le 
tessere del partito unico. 
‘ — Erano annonarie pure quelle! Chi 
non prendeva la tessera del littorio do- 
veva fare i conti con lo stomaco. Se 
era obbligatoria pure nei concorsi ad 
impiego... 

— Verissimo. Nonostante ciò, tu sai 
che i possessori di quella tessera, quan- 
do il vento mutò, cominciarono a pas- 
sare det guai e li passano ancora. Nes- 
suna meraviglia se milioni di italiani 
nön- vogliono, oggi, sentir parlare di 
tessere, di qualunque colore. Pensa che, 
a conti fatti, nell Italia centro meridio- 
nale i tesserati dei partiti sarebbere il 
due per cento degli elettori! Ma — vo- 
levo dire — per compiere il proprio do- 
vere politico non è necessario prende- 
re una tessera, per amore o per forza... 

— Scusi se l'interrompo. La tessera 
per forza c’é anche oggi, in forma ri- 
veduta. In un paese del Lazio il capo 
del partito ha venduto molte dozzine 
di tessere con questo ragionamento: « Il 
nostro partito sarà, domani, padrone 
dell Italia. Chi avrà preso la tessera 
avrà tutte le facilitazioni del caso; chi 
non Vavrd presa, avrà guai im quan- 
tità ». Qui il tesseramento assume ca- 
rattere assicurativo. 

— Benissimo. Non conoscevo il si- 


- stema- Non è fatto per conciliare la 


simpatia delle persone oneste. E’ fatto 
per accrescere la diffidenza verso le 
tessere e le coccarde. E non c'è da far 
niente. C’é da insistere che il dovere 
politico si assolve con la scheda eletto- 


. rale e non con la tessera del partito. 


Cè da affermare categoricamente che 
far della politica non significa solo cac- 


. giarsi negli intrighi delle crisi ministe- 


riali e nei grorigli del basso giornali- 
smo; significa soprattutto occuparsi del 
bene della propria patria. Guarda qut 


eeme il Cardinale Dalla Costa illustra 


ehiaramente questo punto nella Lettera 
pastorale di quest’anno: « E necessa- 
rio avvertire o, egli dice, che non sono 
lodevoli quanti, dicendo di non voler- 
ne sapere di politica, di non voler oc- 
euparsi di politica, si chiudono in se 


‘stessi, nè affatto si preoccupano di 


quanto concerne Vordinamento della 
cosa pubblica, perchè in realtà il voca- 
bolo « politica » può destare avversioni 
o antipatie solo in chi ne ignora il 
significato, mentre la politica non è al- 
tro ehe la scienza di governare, oppu- 
re la prudenza nell’ordinamento dello 
Stato. San Tommaso, nella sua « Som- 
ma» dimostra con precisione ammire- 
vole come incomba a ciascuno il do- 
vere di partecipare all'attività politica 
in quanto essa mira a dare al pupolo 
un buon governo. Di fatti — osserva 


‘#1 Santo Dottore — non attendere a 
' procurare it bene eomune, cioè il bene 
' delto Stato, ripugna alla virtù della ca- 
t ità che non cerca il proprio interesse 


e ripugna anche alla ragione perchè 
chi procura il bene comune procura pu- 


ire a bene proprio a 


\— Parole d’oro. (The bisogneri ripe- 


tere spesso ai dil ttanti dell’assentet- 


smo. 

— Già. A quelli che già si propon- 
gono di restare a casa il giorno delle 
elevzioni Parliamo di credenti e a cre- 
denti. Ste a sentire che cosa scrive, 
continuando, VArcwescovo di Firenze: 

« Quanto alle alezioni, si tenga a men- 
te che il cristiano per il bene comune ` 
ha Vobbligo di parteciparvi ed egli de- ` 


ve dare il proprio voto ai candidati è 
ai partiti che assicurino la tuttela della 


Fede e oella morale cattolica. Ecco in 
argomento la precisa dottrina dei teo- 
lcgi. Ciascun cittadino per la giustizia 
legale è obbligato a usare del diritte 
di eleggere, quando questo sia neces- 


sario per avere una elezione buona eè 


per impedire una elezione cattiva, per- 
chè ciascuno è obbligato a promuovere 
il pubblico bene e ad impedire il dan- 
no dello Stato. Ciascun cittadino è ob- 
bligato sotto pena di grave peccato, ad 
eleggere chi ne sia degno, se dalla ele- 
zione di chi non lo sia, si temano gra- 
vi danni alla Chiesa e allo Stato ». : 

Ecco qui, che te ne pare? i 

— Mi pare chiarissimo. Un cattoliee 
che abbia la testa a posto non può du- 
bitare. Ma i dubbi, caro dottore, almene 
quelli più difusi, non provengono dal- 
la. testa, lei me to insegna! 

— E da dove vengono? 

— Dalla paura, vengono. Stiamo atta 
realtà E alla realtà d'oggi. Di elezionà 
si parla assai pur non sapendo, anco- 
ra, niente di preciso nè sul come nè sul 
quando. Avremo il referendum, cioè la 
consultazione diretta del popolo a mode 
plebiscitario pet la questione istituzio- 
nale? Avremo invece le elezioni dei de= 
putati, senza referendum, dando ad es- 
si lincarico di scegliere loro la forma 
di governo? Avremo prima — pare 
certo — le elezioni comunali. Certo è 
che si stanno compilando le liste. Ma 
intanto, una cosa sola sembra già fuo- 
ri discussione, se stiamo a sentire te 
chiacchiere e le mormorazioni dei pro- 


pagandisti di alcuni partiti. Una cosa se~ — 


la: che il giorno delle elezioni ci sarana 
no disordini, che ci saranno morti e fe- 
riit, che i padroni. della piazza saranne 
i vincitori. Con questa premessa, che 
viene abilmente divulgata quale paro- 
la d'ordine, si può evitare la pau- 
ra? E la paura, in questo caso, è pre- 
prio quella delle persone oneste... 

-— Vorrei sperare, caro Sandro, che 
tu esagerassi. Ma tu sei più di me al 
corrente dei fatti del giorno. Ti dica, 
almeno per oggi, che la manovra non 
è nuova. Essa funzionava anche nei 
tempi lontani della mia giovinezza. 
C’erano partiti, allora (e ci sono ogg) 
che speculavano sulla paura degli altri. 
Essi sapevano che il lero successo sa- 
rebbe stato sicuro solo se i cittadini 
onesti, specialmente i cattolici, fossere 
rimasti a casa il giorno delle elezioni. 
La manovra più volte potè riuscire. B 
riuscì, sopratutto, quado, dopo la guer- 
ra e la funesta psicosi di guerra che 
invase l’Europa, i sistemi totalitari po- 
terono portare alle ultime conseguenze 
la morale e la politica della paura con 
l'organizzazione permanente del terro- 
rismo. In un modo o nell’altro, molti, 
troppi uomini non sono ancora guariti 
dalla torbida ossessione di questa psico- 
si della violenza: ieri, senza elezioni 
oggi, con le elezioni... 

— Siamo, dunque, sempre al prime 
punto; affermare incondizionatamente il 
rispetto alla vita e alla libertà, non so- 
lo alle proprie idee, ma anche a quelle 
legli altri. 

— E nel. easo che abbiamo prospet- 
tato, garantire. allelettore il libero e- 


sercizio del voto. 


— Pare niente. 
= Ed è invece, la eondizione prima 
di ogni vivere rivile! 
*) 


La recensione comparsa nel nume- 
ro del 10 giugno «La vita intima di 
Don Luigi Moresco » si riferiva al 
volume, dall’omonimo titolo, 
iel Prof. Giorgio La Pira - Editrice 
AVE - Koma 1945 - L, 60. 


g 
i 
if 


TA 
er: 
ER 
a 
e 


3 “Ay 
$. 
3 
he BR 
> 
F ¢ 
$ 
7 
hy 
F 
=" 
Ea 
x 
: 
| 
` ` 
a on 
\ 
> 
. 


% 


We. 2" 


po, è uno che non puot minacciare, 


PAG. 6 L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA I LUGLIO 1948 ANNO XI 
— _ — Lo vedi? Senti figlio: «il pa- 
Jl padrone uno chë non puot minacciare 


| La voce d'allarme (magari bugiarda, oe 
ma questa é una cosa che... non ci riguarda) 


4 


|- va in giro. EF manovra? sondaggio? non so. 
.. Speriamo di no. 
Qualcuno ombra riceve istruzioni.. 
E inutile farsi oneste illusioni: 
purtroppo talvolta, per subdoli fini, 
riceve quattrini. 
Bandiere, cartelli di VI¥ 4 o di ABBASSO 
i son nronti «E badate di fare fracasso 
| Domenica scorsa batteste la fiacca, 
| e poi non altacca ». 


li seme è gettato: la massa pian piano 

: verrà inconsciamente a dare una mano. 
4 Se il preno gruppetto tien m e non molla, 

| forma la folla. 

T 


|  Passanti svagati che han niente da fare, 
studenti smaniosi (ma non di studiare...) 
la massa si forma, valanga incosciente 
i creata con niente. 

| Qualcuno le parla da un podio, eccitato. 
| Per fargli ogni tanto riprendere fiato. 
un urlo dal basso trascina i presenti 

u grida frementi. 
Eppure, se un altra dicesse il contrario 
domani, vedreste effetto precario 
degli urli di oggi. Al pubblico in testa 
| ben poco ci resta. 
Fo Rii — è la cosa di cui -son più certo. — 
...d echimosit a un occhio (st legga il referto 
del Pronta Soccorso) oppure una dura 

nottata in Questura 
di un tizio jüalüñgue che stava per caso 
là in mezzo e ha voluto ficcarci un pò il naso 
sicchè ci rimette, da buon pecorone, 

il ranno e il sapone. 


puf 
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dell acqua 


Novella di Mario Firei 


Uwira cupa aveva invaso il cuo- 
re is @ uomini: dopo aver fatto 
tutti i calcoli, dopo tante fatiche, 
che è che non è, la terra era riarsa 
ormai e il cielo splendeva sereno 
senza una nube. I pochi fortunati 
che hanno ancora un rigagnolo di 
acqua sorgiva nel loro terreno han- 


no perduto il sonno e Vappetito>” 


Di notte e di giorno stanno a guar- 
dia del filo di linfa che non luc- 
cica nemmeno perchè le zolle lo 
assorbono lungo la via. Addio po- 
modori e, sopratutto fagioli e gran- 
turco! Che inverno sarà mai quel- 
lo che avv Il più esasperato 
fra i contaflini era Nicola Veccia, 
perchè, secondo lui, Pacqua spet- 
tava solamente al povero ed egli 
si considerava tale. Veramente, con 
due braccia robustissime e tre figli 


` fort: e sani non poteva dire di es- 


serlo, ma gli avevano soffiato nel- 
Vorecchio tante di quelle cose al 
piccolo caffè del paese che egli si 
sentiva addirittura derubato dal 
proprietario del terreno, di curt atre- 
va in fitto una larga parte. E Don 
Filippo, malgrado i sessant'anni, 
faceva la sc tinella agli argini, ar- 
mato di zappa. ents nelle 
ore notturne 


— Non dorme mai quell’amaz- 
zato! — disse una sera Nicola, 
mentre si faceva girare fra le mani, 
per raffreddarla, una grossa patata 


argostita. 
- — Certo, lui mangia e può per- 
dere il sonno — aizzo Saveria, la 


moglie, con un sorriso acre. 

Ma la vecchia madre di Nicola 
le dette sulla voce: « Zitta, tu! che 
gli uomini già stanno accesi! » 

— E con questo? — ribattè la 
nuora, proprio desiderosa di chiac- 
chiere. | 

Nicola a questo punto guardò la 
moglie e poi la madre e brontolo: 
« Statti zitta. Savè, o questa è la 
serata! » 


Saveria allora scattò: «~ Perchè 


te la pigli con me? Perehè non: ti . 


ho fatto le tagliatelle? Vedra: che 
tagliatelle a Natale, con il miglio 
e i fagioli tutti bruciati! ma il si- 
gnorone, quello là... » 

— Quello lå, enone come te e 
come me, e lascia andare ad esso 
— stronco la vecchia Antonia, che 


sbirciava di tanto in tanto il viso - 


del figlio sul quale un pallore d'ira 
si diffondeva come veleno. 

E per quella sera tutto fini. 

Ma due giorni dopo, 2ra un ve- 
nerdi, Nicola si diresse verso la 
sorgente della « jumarella », deciso 
a deviare Vacqua nel suo campo. 

Don Filippo era là, sotto un ca- 
stagno, e lo guardava avvicinarsi 
con occhi tranquilli. Il contadino si 
fermò a due passi dal padrone e 
poi disse con voce rauca: « Mi ser- 
ve Vacqua anche oggi». 

— Oggi è giornata mia: a te i 
giorni pari, a me i dispari... e la 
domenica... 

— Si, la so la predica, ma mi 
serve a me — e oso alzare final- 


mente gli occhi sulla faccia del- 


Valtro che diventava vioietta. 
Poi Don Filippo cominciò ad an- 
simare: quella prepotenza gli face- 
va male assai. Nicola riabbassd gli 
occhi e stette a fissare la terra scre- 
polata con Vostinazione dun mulo. 
Ma non lo dava it colpo di zappa 
sull’argine: qualcosa come una ma- 
no di ferro gli saliva dal cuore e 
di dentro riusciva a paralizzargli 


le braccia. Nel frattempo il respiro . 3 


di Don Filippo stava per diventare 
un rantolo. Dopo un tempo, che 
ad entrambi parve un'eternità, la 
voce di Nicola, quasi contro la sua 
volontà, potè articolare: « E va be- 
ne! Per stavolta non faccio niente, 
ma dopodomani!...». E poi egli st 
girò “e prese agdiscendere il sen- 
tiero mezzo dirupato. 

« Ma dopodomani!.,. »; queste due 
parole ronzavano ancora nelle 
orecchie di Don Filippo con la loro 
cupa minaccia, quando Nicola rag- 
giunse la sua casetta. 

— Ah! gliel’ho detto finalmente! 
— gridò il contadino, forzando, è 


vero, un po’ la voce mentre lan- 
ciava la zappa in un angolo della 


stanza era soltanto la madre, che 
lo osservò attentamente e poi gli 
domandò tranquilla: «Hai bevuto?». 


— Io? Sè! A lui ho fatto venire 


la sbornia: gera fatto che pareva 
una melanzana. 

— E se gli viene un accidente, 
tu che ne pigli? 


— L’acqua prendo, Pacqua che 
mi serve. 

— Senti — e Antonia si avvi- 
cino al figlio, che s'era nel frat- 
tempo seduto, e gli posò le mani 
sulle spalle — senti: « Pacqua é così 
poca che non basta a nessuno». 


— Questo è vero... — e Nicola 


battè le palpebre come un bam- 
bino che comincia a pentir 


ESS 


è Dio». 

— Ma... — e Nicola fece per al- 
zarsi perchè le mani della mam- 
ma ora gli premevano come ferro 
sugli omeri; o era forse qualcosa 
che già gli dispiaceva d'aver fatto? 

— Sta fermo, Nicò — continuò 
Antonia — Gli hai detto al signo- 
. rone brutte parole,; ed è male: Dio 
ci potrebbe punire tutti... Bisogna 
pregare, figlio, perchè l'acqua la dà 
Lui. Tutto ci dà Lui: noi sappiamo 


dire solo parole e male parole. Sa- _ 


rebbe meglio vi andaste a confes- 
sare tutti quanti! 
E tacque e lo lasciò li, avvian- 


dosi all’orto, calma e sicura di sè, 


come prima, come sempre. 
E il dopodomani nulla accadde 
sulla terra; soltanto in cielo appar- 


vero le prime nuvolette, come un SS 


po’ di lana bianca sul lontano oriz- 
zonte. Nicola, quando le vide, si 
guardò intorno, per assicurarsi che 
era solo, e si fece il segno della 


AAAA, C, D, EE, F, II, L, NN, 
0000, RRRR, SS, TT, V 


vA dalle freccette e utilizzan- 
do le lettere sopra elencate, trovare, 
in base alle definizioni dates sei parole 
che dovranno essere trascritte attorno 
a ciascun numero nel senso del mo- 
vimento delte lancette dell'orologie; 


fa 


DEFINIZION I 


<4) E' nel giardino, ma sempre me- 
sto e piangente - 2) Nobilita uomo - 
3) Speciale disegno per decorazioni - 
4) Si eseguono, non si discutono - 5) 


Caleinaccio di demolizioni - 6) EB’ al. 


di sotto dei vestiti, ma costa cara! 


PROBLEMINO 


=- Pierino, dice il maestro, scrivi 
sulla lavagna tre numeri consecutivi, 
moltiplicali fra loro e dividi per 6 iI 
loro prodotto. Se il calcolo lo farail 
bene, la divisione ti deve risultare 
senza resto. 

Come fa il maestro a sapere che 'a 
divisione viene esatta? 


OMICRON 


ster 


SOLUZICNE DEL CRUCIVERBA 
«La grande attesa » 


Orizzontali. — 1. Gigli - 5. Nobel 
- 9. Aria - 10. Sales - 12. Sta - 13. 
Domenica - 15. Ta - 16. Simun - 
17. Gep - 18. Sanar - 19. Aurà - 20. 
OM - 22. Saar - 23. Naso - 25. Ma - 
26. Onta - 27. Narni - 30. Mia - 31. 


_ Oidio - 32. Co - 33. Innologo - 35. 


Cam - 36. Cimba - 37. Pori - 38. 
Eolie - 40. Paria. 


Verticali. — 1. Gastronomia - 2. 


. Ben - 8. Rigua - 10. 
Soma - 11. Laparatomia - 13. Din - 
14. Ceram - 16. Samoa - 19. Asino - 
21. Manin - 24. Stanco - 27. Niobe 
- 28. Adga - 29. Rio - 31. Olmi - 
32. Cari - 34. Oil - 35. Cor - 37. Pa. 


Stitichezza 
"MLLE & CARLO 


in vendita presso tutte le Farmacie 


Non piu 


Gli loduri di sodio o potassio 
producono spesso, fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il depurativo: SIERODIN 
preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 


matismi, gotta, arterioselerosi. 
artritismo, uricemia 


acido urico. 


Purifica organismo 
e il sangue 
Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 
Fabbricato dalla 
S. A. OFFICINA PREPARATI GALENICI- ROMA 
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L OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 1° 


PAG. ? 


Dopo sedici secoli la figura di 
questo Padre della Chiesa, poeta 
ed artista, si venera quasi con 
muovo slancio per la tragica coin- 
cidenza del suo fiorire psicologico 
in un’epoca incisivamente simile 
- alla nostra. Solo che, allora si vis- 

se fra i conflitti lievitanti della 
Rivelazione messianica, ed adesso 
invece si freme fra le lotte con- 


clusive dell’Universalizzazione cri- . 


stiana. - 

Nato a Bordeaux de stirpe rô- 
y mana e coetaneo di S. Ambrogio, 
di S. Girolamo e di S. Agostino, il 
Santo di Nola costituì una porten- 


tosa espressione. di pensiero e di 


catarsi: perchè sembrò straordina- 
rio che un uomo non ancora. tren- 
- tenne, giunto alle più alte cariche 
pubbliche, ricchissimo, nobile, do- 
tato di tutte le qualità del genio, 
del ‘sentimento, del carattere e del- 
la salute, preferisse il monacato ai 
trionfi della milizia e della politi- 
ca. Le generazioni di allora ne fu- 
ron commosse, ma anche irritate! 
Tanto più che i orecetti retorici, 
mitologici, mondani impartitigli 
dal brillante Ausonio, mai avreb- 
bero fatto prevedere per lui il 
saio della penitenza e Vaureola 
della santità. Come progredì dun- 
qué quest’interessante ascesi spiri- 
tuale? 

Sul suo tempo, arduo di contra- 
sti, da un lato alitavano potentis- 
simi gli appelli di Dio, tanto che 
imperatore Graziano moriva col 
nome di S. Ambrogio sulle labbra: 
ma dall'altro i residui del pagane- 
` simo generavano rivoluzioni, ere- 
sie, e crudeli vendette partigiane. 
Anzi proprio nella rappresaglia 
politica scatenata allora dal bar- 
baro Massimo furon travolti Auso- 
nio e Paolino: che si trovò improv- 
visamente privato di tutti i suoi 
crediti civili e minacciato della 
confisca dei beni. Gli uomini eran 
allora, come oggi, avidi di dominio 
e velenosi invidia! Dal suo sban- 
dato e triste peregrinare, in cui 


riaprivano tutte le seduzioni degli 


onori e che tuttavia ormai sentiva — 


che lordine, il vero, il bene, la pa- 
ce della coscienza potevan esser 
dati dal significato e dallo scopo 
religioso del mondo. «Pluri 
quaesivi, per singula quaeque - 
curri, et nikil inveni melius qua 
credere Christo » Così incominci 
il suo distacco assoluto non dalla 
terra, ma da quelle menzogne quo- 
tidiane le cui fasi concentriche e 
soffocanti non danno che catastrofi 
€ sangue. E si imiziò quel suo e- 
spandersi umano, lirico, eroico che 
ne fece l'iniziatore del poema cri- 
stiano ed il santo sublime del sa- 
crificio: con un esempio sferzante 
fra la fede superficiale della socie- 
tà che lattorniava: più pronta, co- 
me quella di oggi, a sgavazzare; a 
imputridire o a schernire, anzichè 
a rinunziare alla mollezza del lus- 
so e del piacere, o alla barbaria 
della forza, o all’apatia dell’iner- 
zia. 
Le sue prime ispirazioni cristia- 
ne son tratte dai Salmi e ne è una 
gemma fra le altre il poemetto 
« Super flumina Babylonis ». Quin- 
di, a poco a poco, la sua anima, 
plasmando il proprio io religioso, 
sempre più sale nelle tre ispirate 
« Preghiere» in versi, delle quali 
profondissima é quella ritrovata 


‘dal Mai nello scorso secolo, ricca 


di ardori quasi gid santi e che 
fu il preludio al solitario ritiro di 
Paolino e Terasia in Spagna. Qui 
i due sposi trascorsero due anni di 
dolcissima comunione di cuore e di 
vita; e se il loro amore si affinava 
nell’ansia della perfezione, si forti- 
ficava anche contro il dolore; tan- 
to che alla morte del figlioletto 
Celso spentosi dopo soli otto giorni, 
il loro spirito non s’incupi di scet- 
ticismo, ma sentì Vimperio della 
voce divina che sempre pitt li chia- 
mava a destini celesti. 

Il poemetto «De obitu Celsi pue- 
ri» è espressione in fatti di una 
paternità dolorante e pur rasse- 


qualche cenforto gveva portato la. gnata. F:distacco dalle ricchezze 


é cordialita dei grandi vescovi Mar- 


tino di Tours e Vittore di Rouen, 
te trasse il provvido incontro con 
colei che fu la sua compagna per- 
fettissima, e che S. Agostino rico- 
nobbe donna capace di ricondurre 
Puomo alla sua forza originale per- 


chè dotata delle più feconde vir- 


tù. Tornò con la moglie a Bor- 
- deaux; e fra le poche amicizie de- 
vote si dedicò alle attività lette- 
rarie, iniziando anche lo studio 
delle grandi questioni filosofiche 
che man mano disincantandolg del 
cadtico, lo portarono alla tertezza 
della Rivelazione divina, sotto Pin- 
fluenza definitiva e fascinante di 
S. Ambrogio. La sua immedesima- 
zione con Dio procedeva calma, 
lenta, sicura: e l’acqua lustrale non 


asperse a Bordeaux nel 389 un al- 


lucinato, nè un vinto dalle avver- 
sità, ma un trionfatore a cui, con 
la morte del despota Massimo, si 


lg a un gruppo di Suore a 
‘del’ America Latina sono state ricevute 


i metodi americani delle 


Amministrazioni 


e dai vincoli della carne fu quindi 
un processo naturale che schiuse in 
loro lansia dell’apostolato eroico. 
Aprirono i loro granai ai poveri, 
donarono tutti i loro beni, e si 
profusero in splendide opere di as- 
sistenza e di abnegazione. La so- 
vrabbondanza dello Spirito Santo 
spargeva su queste due creature 
una verginita rigenerante in un 
crescendo delicatissimo di affetti e 
di ideali ch’é espresso mirabilmen- 
te da Paolino nel poema dedicato 
« ad coniugem »: alleluja del vero 
matrimonio” cristiano fortissimo, 
indissolubile, capace di suscitare le 
piu nobili energie di vita. 

Ma, giunto allintelligenza della 
suprema dignità e libertà dell’es- 
sere religioso, povero, puro, un’al- 
tra questione agitava Vantico di- 
scepolo del retore Ausonio. Cosa 
doveva farne ormai delle sue doti 
poetiche, culturali, artistiche? San 


tenenti ad otto Nazioni 
e dal Presidente Truman, 
alla Casa Bianca. Le Suore visitavano gli Stati Uniti per studiare 


Ospedaliere, Le 


accompagna «alla Casa Bianca» Padre Alfonse Schwitalla (a 
destra) Rettore della Facoltà di Medicina della Universita di 
Saint Louis, nel Missouri. 


Gerolamo rispose a suot 
dubbi con quella lettera in cui 
conferma la necessità della scien- 
za e della cultura connesse alla re- 
ligione per la difesa della Chiesa e 


degli individui. 


Con questo forte processo mi- 
stico, a cui s’accompagna se pur 
quasi velata la squisita „influenza 
di Terasia, egli divenne quel po- 
tente fascinatore di anime che la 
folla, quasi tumultuando, volle in- 
catenare al bene con la tempesti- 
va vestizione monacale avvenuta 
nella Messa del Natale 393; e con 
uno slancio mirahile di lungimi- 


ranza collettiva, dinanzi a cui lo 


scherno degli ottimati e le egoisti- 


che lamentele di Ausonia — che 
nella lettera « Discutimus - diven- 
nero persino agri, — rimangono 


manifestazioni meschine della de- 
cadente cecità pagana Perchè il 
primitivo e genuino appello eri- 
stiano non volle nei Santi dei di- 
sgiunti dalla vita terrena ma li vi- 
de nell'attività e nella responsabi- 
lità del lavoro e del pensiero più 


-che sugli altari, per effettuare dav- 


vero il Messaggio della Redenzio- 
ne nel mondo. E così proprio fu . 
Vesistenza di Paolino dedita a fon- 


- dare ospedali, basiliche. acquedotti; 


e dedita pure, con gli ammaestra- 
menti delle sue Epistole, che lo 
unirono alle pit grandi. fioure del 
secolo, a spargere preziosi cermi 
di rigenerazione e di idee Assur- 
gendo da un lato a quella potenza 
apologetica che fece di lui il Doctor 
famoso delle chiese meridionali, e 
-dalValtro a quella profonda uma- 
nità scaturente dalle amicizie reli- 
giose che sanno collegare esseri di 
qualunque terra, nascita o educa- 
zione. E mentre alcune sue lettere 
rimangono come veri trattati di 
dogmatica capaci di combattere 
qualunque eresia e di convincere i 
dubbitosi sugli avvincenti Misteri 
delle pene ultraterrene, dell Incar- 
nazione, della Provvidenza, del 
del Peccato originale; altre, e spe- 
cialmente quelle dirette a Sulpizio 
Severo, convertitosi per sua in- 
fluenza al Cattolicesimo, a S. Ago- 
stino al quale ispiré le « Confes- 
sioni », 
brodid: S.. Delfano, sono come mi- 
niere di affetti e di pensieri pro- 
fondissimi, a cui Veterna attualità 
della parola evangelica dona una 
conferma divina che commuove e 
trasporta. 

- Quando nell’autunno del 394 
Paolino e Terasia fondarono la lo-. 
ro piccola colonia religiosa, fra i 
santuari di Cimitile presso Nola, 
dove la tomba di S. Felice aveva 
accolto e fascinato molti lustri pri- 
ma Vanima che doveva diventare 
la gloria; nella vicina Baia la cor- 
ruzione del patriziato era soffocan- 
te. Ancora vi si idolatravano Bac- 
co e Venere! Ed il poema di Pao- 
lino, contro il paganesimo, scritto 
nella gioia della Verità fu come 
il guizzo della luce fra lombra; 
ed altra espressione trionfale fu il 
Panegirico per Vimperatore cri- 
stiano Teodosio, sfortunatamente 
smarrito. In Campania egli iniziò 
anche la serie dei famosi Natali, 
cantati annualmente in onore di 
S. Felice, che si ricollegano alle 
altre delicate espressioni di poe- 
sia composte da Paolino a Nola e 
che trovarono quasi nuova forma 
tangibile nell’altro aspetto della 
poliedrica genialità di questo umi- 
le monaco, costruttore di quelle 
decantate Basiliche rimaste inte- 
gre, purtroppo, solo nelle sue de- 
scrizioni epistolari! Il poema cri- 


stiano si dilatava in un’epica mar- ' 


morea ricca di simboli sacri espres- 
si nelle pitture, nei mosaici, nei 
fregi e per la prima volta cantava 
con le campane nello slancio delle 
cuspidi. Ma già rumoreggiavano le 
armi e le minaccie di Alarico, in 
un crescendo di angoscia paurosa 
pel mondo e per Roma! Paolino, 
ormai Vescovo, era rimasto solo 
senza più il conforto della soave 
Terasia. E forse nella lettera di 
quest'epoca diretta a S. Agostino 
« Sulla devozione a Maria» vi è 
Veco di un dolore che dalla pena 


ed a S. Armando, S. Am- 


LUGLIO 1945 


We 


@ 


AL SIGNORE 


Se eletto m’hai nel ciel per tuo consorte, 


Signor, fa non mi tenge Amor piu a bada, 


né per me indarno aperta sia la strada 


de] ciel, e di Pluton rotte le porte. 


Sai come sopra noi regna la Morte, 
come,.al di, sette volte il giusto cada; 
come un piacer terrenc ai sensi aggrada, 
comio son fral, come il nemico è forte. 


OF 
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Tu ski 


A 
‘ff 


Signor, che me su la tua stampa 
formasti. con mirabil magistero, 
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e spirasti nel volt: a me la vita. 


Dunque d’amor, di ‘¢ :i mio core avvampa, 


e cercami, s'io vo 


‘or de] sentiero, 


come un pastor la :.ccora smarrita. 


GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 
(1463-1494) 


umana sa librarsi a trascendenze 
divine. Dopo Vorribile saccheggio 
di Roma dove solo inviolate rima- 


sero le basiliche di Pietro e Paolo, 


lo sterminio barbarico si estese pii- 
re alla Campania. Nola fu distrut- 
ta; ma il suo Vescovo come tutti 
i suoi confratelli di Occidente non 
crollò, giacchè la Chiesa rimase 
unica protettrice della civiltà e 
Punica speranza di rinascita tra 
lo scatenarsi delle forze materiali 
in cui l'incubo, la fame il delirio 
portarono la vertigine senza più 
fremiti di pietà, ọ rispetto di go- 
verno e di giustizia. Guai se non 
vi fossero stati i Santi, perchè per- 
fino i cristiani dubitarono allora 
della Provvidenza! Compariva’ in. 
quegli anni la celebre «Citta di 
Dio» del gigante di Tagaste che 
confermava il destino divino del 
mondo ed il suo dovere di reden- 
zione e Vinutilita delle politiche 
terrene dopo che l’impero romano 
aveva condotto gli uomini ad uni- 
ta. Urgevano invece politiche spi- 
rituali e sublimi! E davvero poli- 
tica celeste fu quella di Paolino, 
spinta fino alla rinunzia sovruma- 
na, del suo stesso corpo e agli eroi- 
smi piu incredibili. Peccato che 
questa figura perfettissima di san- 
to abbia ispirato pochi poeti ed ar- 
tisti. Il quadro ch’é a Roma nella 
Cappella a lui dedicata in S. Bar- 
tolomeo all’Isola dal? Universita dei 
Mugnai del 700, lo rappresenta vi- 
cino all’Assunta fra altri Santi; ed 
il busto d'argento, ch’é nel Duomo 
di Nola, lo fa vedere vestito degli 
abiti vescovili. Il culto per lui si 
affievoli in Roma dopo il pontifi- 
cato di Leone „XIII e s'intensificò 
invece nella città campana, che 


ogni anno di giugno grandiosa- 
mente lo festeggia con agitarsi. di 
palme e profumi di gigli, rievocan- 
do quasi palpiti di quella poesia 
religiosa che gli fu tanto cara. 


li ma 


è fonte di gioia e di benessere 


Con la PANFUSINA «ri- į 
costituente fosfo-nuclei- 
nico energetico» potrete 
aiutare il vostro organi- 
smo per ricondurio alle 
normali condizioni di nu- 
‘trizione, di energia e di 
benessere 
Si vende nelle farmacie a L. 40 
la scatola di 60 discoidi 


PANFUSINA 


rinforza, sostiene nella fatica 


PROFARMA 
Via S. Marino, 50 - Roma 


DOTT GR. UFF 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
‘di affezioni Varicose | 
Feriali 8-20 festiv: 8-13 


‘Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


Ti tutto per BAR 


Ditta IZZ) 
Via Pallacorda 1c - Tel 55878 


Romo 
Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed 


accessori; compresi oggetti e mac- 


chine — Preventivi gratis 


SOCIETA PER AZIONI 
Capitale L. 700.000.000 
Imteramente Versato 
Riserva L. 175.000.000 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 
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OSSERVATORE 


Domenica 1 Luglio 1945 


ROMANO DELLA 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


Anno XII - N. 26 (581) 


< 


ANASTASIO 


RIA DI ` IGI 


END E AFRICANE NARRATE DA z 
MARIANI 


N 


I puntata 
| 


I, 


era un guerriero ecce- 
zionale e questa dote speciale gli 
aveva fruttato il sultanato della re- 
gione d’Iringa nel Bagamoio (Afri- 
ea occidentale). 

Aveva pero un caratterino un po’ 
difficile a trattare; la sua lancia 
trafiggeva in un solo colpo quattro 
guerrieri, ed era capace, da solo, 
di abbattere un elefante. Come se 
eid non bastasse si vantava di pos- 
sedere un talismano col quale (se- 


- eondo lui e lo stregone del villag- 


gio) poteva rendersi invisibile ai 
nemici durante le battaglie! Gli 
abitanti del villaggio principale e 
dei borghi secondari sottoposti alla 
giurisdizione di questo eccezionale 
capo, non sapevano che pesci pi- 
gliare nè come comportarsi. Eh, si, 
perchè bisognava stare attenti, nelle 
soventi scafamucce con tribù ri- 
vali, a non uccidere un numero 
maggiore di nemici di quelli che 
ne uecideva il capo altrimenti bi- 
sognava fare i conti con lui. E 
se qualcuno, sbadatamente, non te- 


neva conto di questo fatto, veniva ‘ 


subite chiamato a renderne conto 


-nella tenda di Mikara il quale ac- 


cusava il poveraccio di essere d’ac- 
eordo con gli spiriti del male e di 
andar contro la maestà del sovra- 


no: ed eran grattacapi solenni che 


chiare, limpide e fresche. Per oltre 
200 chilometri attorno non si in- 
contravano che a malappena un 
centinaio di capanne indigene, non 
si vedevano che boschi assiepanti 
le ruvide chine dei monti, seminate 
di blocchi di roccia levigata dalle 
intemperie. 

L’altipiano di Iringa era davvero 
fantastico e triste. Le sue selve e 
radure sembravano ravvolte in un 


- mistero. Si vedeva subito che la 
scarsezza della popolazione .era. 


causa diretta della magnificenza 
selvaggia della regione e che le ca- 
tene irregolari dei suoi monti sem- 
bravano fatte apposta per servire 
di rifugio ad una tribu africana 
di belligeranti. La curiosita si stan- 
cherebbe ad interrogare i Wahéhé 
di oggi, figli o nepoti dei Wahéhé 
di : cinquant'anni fa. Ma le eose 
del passato sembrano inesorabil- 
mente chiuse: i negri amano po- 
chissimo di parlare ọ non sanno 
-essi stessi la storia del loro paese 
© tacciono di deliberato proposito... 
Quasi quasi si sarebbe disposti ad 
interrogare le pietre... Ma anche 
queste, che hanno rivelato la sto- 
ria di tanti popoli dell’Oriente, in 
Africa si chiudono. nel più ostinato 
silenzio... 

Ma se vi capita, in via del tutto 
eccezionale, di far parlare qualche 


‘esemplare di questa razza color. 


caffè bruciato... allora... avrete a 
che fare con la tormentosa e spa- 


- cadde ` terra eome colpita dalia folgore 


potevano arrivare fino alla con- 
danna a morte del malcapitato. Se, 
viceversa, qualcuno eecedeva nella 
prudenza e uccideva pochi nemici 
o faceva un numero esiguo di pri- 
gionieri, le cose volgevan egual- 
mente male, chè il sultano accu- 
sava il suddito di vigliaccheria e 
lo mandava, per punizione e deri- 
sione, fra le donne che accudivano 
alle faccende domestiche; condanna 
questa che, per un indigeno, è la 
più umiliante e spregevole che esi- 
sta al mondo e che porta con sè 
come conseguenza ultraterrena di 
non poter dopo morto, raggiungere 
le anime degli antenati! La vita 
quindi, nel reame di Mikara, non 
poteva dirsi troppo facile, seppure 
la posizione geografica e le possi- 
bilità di esistenza vi fossero larga- 
mente elargite dalla Provvidenza. 


Dalia parte alta del villaggio si 
poteva abbracciare con lo sguardo 
i monti che facevan cerchio alla 
fertile conca di Madibira, e chi si 
fosse indugiato a contemplare il 
bel panorama non si sarebbe sa- 
ziato della sorpresa di tutte quelle 
eime e cocuzzoli imbiancati dai pri- 
mi chiarori dell’alba e indorati da- 


gli ultimi del crepuscolo. La valle, 


invece, era caldissima, infestata da 
zanzare, tafani, tee-tsé ed altri poco 
deliziosi insetti; ma aveva il gran 
pregio di essere attraversata da 
numerose, seppure piccole, sorgen- 
ti, che scorrevano nel suo seno 


ziosa immaginazione dei negri che 
popola l’atmosfera di spiriti nocivi, 
di geni, di streghe, di epopee tre- 
mendamente impossibili, di super- 
stizioni esagerate, di fatti e leg- 
gende della più impensata fanta- 
sia che mente di autore abbia mai 
posseduto! Se un negro del centro 
Africa, si mettesse in testa di scri- 
vere libri di avventure per la gio- 
ventù, credo che tutti noi, modesti 
scrittori dedicatici alla letteratura 
per ragazzi, dovremmo andarci a 
nascondere, perchè ci metterebbe 
decisamente fuori combattimento! 

Un negro scrittore racconterebbe 
di aver visto gli spiriti danzare fre- 
neticamente nelle caverne dei mon- 
ti, di aver udito i lamenti fra i 
canneti del fiume e tra le foglie 
fruscianti alla brezza vespertina, 
di aver percepito un passo lieve 
fra le capanne nell’oscurita della 
notte... Racconterebbe particolari 
spettacolosi deHe battaglie e delle 
danze di guerra, riempirebbe la te- 
sta dei lettori deNe più stravaganti 
storie e storielle di fatti d’arme e 
di usanze folcloristiche uniche al 
mondo... 

Insomma, un libro scritto da un 
autentico figlio della foresta o del- 
la jungla avrebbe, fra i lettori mi- 
nimi, tale un suceesso che il pit 
fantasioso e famoso scrittore do- 
vrebbe ritirarsi e chiedere la pen- 
sione per esaurimento cerebrale 
completo... 

Per fortuna, fino ad oggi, non 


si è dovuto affrontare un pericolo 


del genere, nè, a quanto risulta, il 
pericolo è in vista nel prossimo 
avvenire. 

Cosi anch’io, mi son messo l’a- 
nimo in pace, pensando che potré 


ancora scrivere tranquillamente i ' 


miei libri per i giovani lettori che 
finora mi. hanno seguito in maniera 
per me tanto consolante. 

Ma, a proposito, mi accorgo che 
vi sto intrattenendo con noiosa 
chiaċchierata. Si parlava, dunque, 
del sultano Mikara è del suo rea- 
me, nonchè delle abitudini piut- 
tosto... africane di un tanto mo- 

narca. 

Nell’ Iringa, almeno negli anni in 
cui supponiamo si svolgano i fatti 
che andremo narrando, non esiste- 
vano leggi che governassero il po- 
polo, nè volontà di popolo che cir- 
coscrivesse, nei giusti limiti, l'au- 
torità del sovrano. Non so se oggi 
la situazione politica renda più lie- 
ta la permanenza in quel reame 
comunque questo non ci interessa, 
cioé no ninteressa il corso del rac- 
conto. | 

A quell’epoca (non vi parlo di 
tempi .remoti, bensì di una ven- 
tina di anni fa) la regione dei We- 
héhé era governata come vi ho de- 
scritto e gli abitanti, ormai assue- 
fatti alla loro disgraziata vita, ave- 
vano finito per trovare tutto natu- 
rale, anche se un concittadino ve- 
nisse condannato perche si era 
comportato de. eroe sul campo di 
battaglia... 


Voi naturaiwiente direte che quei 


cittadini ‘dovevano essere dei sem- 
pliciotti se accettavano di lasciarsi 
governare in un mode così balor- 
do, ma anche su questo fatto non 
posso darvi un parere esplicito tan- 
to più che, a dirvela francamente, 


‘il modo di governare del sultano 


Mikara torna a tutto mio vantag- 
gio, perché se avesse governato in 
modo diverso io non avrei potuto 
scrivere questa storia, che mi sa- 
rebbe mancata la... via libera. Da 
perfetto egoista, ho quindi appro- 
fittato della circostanza... 

Ma, cosa diavolo vi vado confes- 
sando, ora? E’ gia la seconda volta 
che esco dal binario per indugiarmi 
su argomenti che a voi debbono 
interessare molto poco. E’ la solita 
distrazione’ che gni tanto mi giuo- 
ca dei brutti scherzi. E non cre- 
diate che lo faccia apposta per au- 
mentare il numero delle pagine: 
ah, no, questo mal vezzo non lho 


mai avuto edi miei lettori lo san- — 


no benissimo. Non ho mai usato 
dilungarmi né in disquisizioni reto- 
riche o filosofiche, né in prolisse 
descrizioni. Ho sempre preferito il 
racconto, l’azione, il dinamismo, il 
dialogo serrato, avventura. Anche 
a costo di sfidare la critica che 
potrebbe incolparmi di affrettare 
troppo l'azione... 

In fede mia! Eccomi per la terza 
volta colpevole di negligenza de- 
ragliando come un volgare trenino 
a scartamento ridotto! E questa 
volta con laggravante di usare 
Pimmodesto ripiego di parlar della 
mia persona: inaudita cosa per un 
autore che si rispetti, in quanto la 
modestia, oltre che una virtù cri- 
stiana per eccellenza, è anche un 
mezzo indispensabile per creare 


tra autore e lettore quella corrente- 


di simpatia che onora chi serive 


.e soddisfa chi legge... 


Alle corte dunque! 

Nel villaggio del sultano Mikara 
la vita si svolgeva nel modo che 
ho deseritto sopra, cioè fra scara- 
mucce con tribù rivali, partite di 
caccia per approvvigionarsi di ear- 
ne fresca, e infine con la paura co- 
stante di far cosa che dispiacesse 
al singolare e crudele monarca. 

Un bel giorno, anzi per meglio 
dire, un brutto giorno, avvenne un 
fatto straordinario: due donne an- 
darone nei campi a raccogliere la 
meliga (una specie di frumento col 
quale gli indigeni preparano le loro 
leccornie). Una di queste donne, 
entrata nel suo campo, si avvide 
che molte pannocchie erano state 
portate via dalle scimmie. Questa 
scoperta non le procurò molto pia- 
cere, tanto che si mise a gemere 
ed a bofonchiare:- « Cosa mangera 
quest’anno il mio piccolo? », 

Ma ecco che, appena pronunciate 
queste parole, cadde a terra come 
colpita dalla folgore: giacque li per 
una buona ora, finchè l’altra donna 
dopo averla cercata invano, la rin- 
venne in quello stato e, raccoltala, 
la trasporto al villaggio. Cola essa 
fece un racconto dettagliato della 
brutta avventura, concludendo: 

(Continua) 


TIL CARDINALE AUGUSTO HLOND 


SulVodissea del Cardinale Primate di Polonia già la stampa ha 
parlato all’epoca della liberazione dell’Eminentissimo Porporato, il 
quale arrestato dai tedeschi il 3 febbraio 1944 presso l’Abbazia be- 
nedettina di Hautecombe in Francia e condotto successivamente a 
Parigi e Verdun, fu il 28 agosto 1944 deportate i in Germania e inter- 


nato a Wiedenbrück in Westfalia. 


Ivi le truppe Anglo-americane lo liberarono. Il Cardinale ‘si tron 
va ora in Roma. La fotografia lo mostra davanti alla sede romana 
della benemerita organizzazione cattolica « War Relief Service m G. 


W. C.» per le truppe polacche’ 


ER CANTUCCIO ROMANESCO 


Piazza San Pietro (*) 


San Pietro... allarghi li poreent 
e se cibbi de’ st’aria a più nun poss, 
Che pe’ trova’’sta razza de campioni 
a. voja lei a gira’ cor libbro rosso! 


‘Sto lavoro de vaste proporzioni 


ce lo fece Bernini, quer colosse : | 
specialista pe’ fa’ ‘st’operazioni 
de cui gia j’ho parlato un po all’ingrosse. 


‘Ste trecento colonne de granito, ae 
Vebbelisco, la cuppola e la palla 


nun e’é gnente da fa’, resta scorpite. 
E un giorno a casa sentiră er bisogno = 


de porta’ spesso ‘ste scenario a A 


(*) E’ il vetturine romano @he dall'alto 
dalla sua carrozzella erudisce alla buo- 
na, ma senza abdicare alla sua dignità 
di quirite autentico, il passeggero... al- 
logeno Lo fa parlare così il noto poeta 
romanesco Felice Calabresi nel suo re- 
cente libro: Buchi nell'acqua, al quale 
rimandiamo il lettore desideroso di ad- 
dolcirsi un po’ la bocca dopo tanti boc- 
coni amari... esteri e nazionali. 


-Felice Calabresi ehe ei aveva 


ferte «Er mùsiù a Roma », « Perle Rọ- 
mane», «Fọoije d’ortica» non ha date 


congedo al suo estre geniale ma le 


mantiene in un brillantissime.. 
zio attivo. Gliene siamo grati. — 
Il volumetto in questione è edito 
la Tipografia: «La Moderna» (Roma’ 
1944 - pag. 64 - L. 30). 7 ; 
puf 


COLETTI EDITORE - 


VIA SANTA CATERINA DA SIENA, 60 


ROMA | 


Don Anselmo Tappi Cesarini ©. sS. B. 


PICCOLO MESSALE DELLE FESTE | 


Edizione con testo latino-italiano in-64. tascabilissima, carta bianca | 
Oxford, caratteri chiari pagine XVI-464, legatura in tela, titolo e freg 


in vendita presso tutte le Librerie religiose al prezzo di L. 160 _— 


era uso , 
in oro 
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